i L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| POSATE E VASELLAME 
ALPACCA LUCIDA 


GARANTITA TRANCIATA BIANCHISSIMA 


Marca Wellner 
<RAccd 


Il colore e la durata dell’alpacca dipende dalla quantità di nichelio 
nta e d. cesso di ata, 


contenta processo di fabbricazione, e cioè se fusa o tra 
Alpacca fusa 
tenera è fragile e 


nciata, 
appena usata diventa gialla; è 
issima fino all'ultimo logora- 
lunga durata, 
i ed artistici, 
IN VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DEL GENERE 
ARGENTERIA WELLNER 


SOCIETA’ ANONIMA ITALIANA 


Premiata. con. 


DAGLIA D'ORO 


= 10977 esposizione internazionale 
“arte decoraliva. Parigi 4995 


Fiera di Parigi 


Grtralto: © cipria - Sapone - lozione 


i L.BORSARI r FIGLI 
i del Cav Lodovico Borsari 
ERRE PARMA- Piazzale Stazione. 


OEUSEGINAS: WBSIDZIZE: 


ai 


Ò5 
UN 


Società Anonima Prodotti Farmaceutici Specializzati 


Dott. M. CALOSI & FIGLIO 
FIRENZE 


MARCA DI PABBRICA 


IL CAPPELLO "ZENIT ” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


Veduta generale degli Stabilimenti In Alessandria. 


FABBRICA DI CAPPELLI 


G.B. BORSALINO ru LAZZARO « C. 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


S. A. Capitale L. 24.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA INDUSTRIA 4 COMMERCIO, 1909 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910. 
GRAN PREMIO, TORINO 191l — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S.A.R. IL PRINCIPE EREDITARIO SU “ALFA-ROMEO. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


ING. NICOLA ROMEO & C. 
Sede sociale MILANO Via Paleocapa 6 


LITIOSINA 


Polvere per Acqua da Tavola 


La migliore e più perfezionata preparazione 


ANTIURICA - DIGESTIVA - EFFERVESCENTE 


LABORATORI BELLUZZI - BOLOGNA 


(Gestione Migliorini) 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LI - N. 21 - 23 Maggio 1926. ITALIANA Questo numero costa L. 3,50 (Est., L. 5,50) 


Per tutti gli articoli e ì disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


L'EROE DEL VOLO TRANSPOLARE 


IL COLONNELLO ING. UMBERTO NOBILE, LA FIGLIUOLA MARIA E LA PICCOLA «MASCOTTE» DELLA SPEDIZIONE. (Fot. Fratelli D'Amico) 


| 


RS Î 


Il santo orgoglio. - Nozze d'argento, 


(BETo di tempesta, di burrasche, con 
alti e bassi di temperatur: e di cambi, 
con minacce paurose che qualcuno, più fa- 
cile a sgomentarsi, ha temuto nunciattici d 
più gravi disastri. Qui si son messe delle 
rappezzature, lì si son trovati i rimedî, lassù 
s'è visto che si gridava prima d'essersi rotta 
la gamba.... Certo, se non fosse la gran gioia 
del Norge, a guardare attorno ci sarebbe da 
star poco allegri; ma c'è quel contento, quel- 
l'orgoglio, quel vanto — senza pari — e si 
finisce col dire che, si sa, la vita è una cosa 
seria e che c'è del male ma c'è anche del 
bene per tutti e per tutto, 

Guai ce ne sono stati, in Italia e fuori 
d’Italia. Questa benedetta primavera che ha 
tutti i connotati e tutti i capricci dell'autunno 
e dell'inverno, e fiumi che straripano e laghi 
che s'alzano e ponti che precipitano e le mèss 
che si sommergono! La lira che s'era soste- 
nuta validamente, ferma, immobile e pareva 
incrollabile, a un tratto, giù una mazzata! 
E fuori peggio, molto peggio; con la Francia 
che non sa come e quando la sua moneta 
si fermerà nel precipizio (la sterlina a cento- 
settantadue); con la Polonia dove è scop- 
piata la guerra civile, e centinaia di morti 
sono caduti per un movimento di cui non 
si. capisce bene l'origine nè la finalità e che 
non si può giurare se sia terminato o con- 
tinui, se è assestamento o convulsione, « L’or- 
dine zon regna a Varsavia... » 

Ma a rifarci, a tenerci su, c'è l'orgoglio, 
nto orgoglio del volo del Norge/ È se 


s: 


Spalla è stato abbattuto da Paolino, se ne 


turbi chi vuole: io non mi commuovo. 
Anche per il Norge alti e bassi, speran 

e tremori, un grido d’esultanza e poi un’an 

tremenda di attesa, un dubitare di una ca- 

strofe, 

L'annunzio del Polo trasvolato era parso 


sulle prime un bollettino di vittoria assoluta 


e conclusa, Fin troppo bello! Quasi senza 
combattere. Il che non diminuiva l’ardimento 
di chi s'era accinto all'impresa, ma ne fa- 
ceva meno evidente il rischio. Sopraggiun- 
sero poi dubbî, incertezze, silenzi che ten- 
nero tutti i cuori sospesi, Quello che pareva 
oramai un facile ritorno, ecco invece costi 
tuiva d'un tratto la più dura battaglia, Sem- 
brò che l’inviolato impero dei ghiacci, offeso 
dell’assalto, si ridestasse e volesse stritolare 
gli audaci che ne avevano superato i confini 
intatti ed ignoti. 

Fortunatamente il pericolo fu superato, sic- 
chè il trionfo divenne più bello perchè più 
combattuto. Non la fortuna doveva assistere 
i volatori e portarli a facile salvamento, ma 
la forza più che umana doveva reggerli e 


imporli. 
L’ideatore, il costruttore e — perchè non 
dirlo? — il finanziatore e partecipe dell’im- 


presa, sono stati giustamente circonfusi nel 
medesimo nimbo di gloria e di fiori. L'alloro 
e la quercia cingono le loro fronti: essi hanno 
bene meritato delle loro patrie e del sapere 
che è di tutte le genti e per tutte le genti, 
Tre nazioni vanno superbe dei loro figli, e 
giusto è che le tre bandiere sventolino sui 
ghiac ma se si dovesse segnare a punti 
il maggior merito — per tutti altissimo — 
tra coloro che disvelarono il Polo, due punti 
toccherebbero al Nobile. E se si dovesse al- 
zare l’orifiamma a indicare la nazione cui 
spetta il maggior vanto, due volte si dovrebbe 
far salire alta sull’antenna la bandiera d’Italia, 
perchè in due diversi modi, in due diversi 
tempi, con due diversi suoi figli contribuì 
alla vittoria: con Marconi e con Nobile. Sì, 
la stessa possibilità del viaggio sarebbe incon- 
cepibile senza il genio di Guglielmo Marconi 
che ha permesso i contatti e fatto tentabili 
gli ardimenti. i 

Miracolosa è l'impresa, ma non meno mi- 
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rabile è l'annunzio stesso dell'impresa. I col- 
loqui nell’aria, gli annunzi immediati del so- 
stare e del progredire, degli arresti e delle 
tappe nel volo, quel poter seguire d'ora i 
ora. di minuto in minuto il viaggio tra le 
nubi, come lo svolgersi di una rappresenta- 
zione scenica di un dramma sublime, hanno 
qualche cosa che oscilla tra il fantastico e il 
sovrumano. Lo stupore dell'impresa compiuta 
i confonde con lo stupore dell’annunzio che 
se n'ebbe, Questi cavalieri dell'ideale pote- 
rono insieme compiere l’epica gesta e can- 
tarla coi loro messaggi. i, i volatori, fu- 
rono insieme gli artefici e i poeti dell’epopea 
senza sangue. 

Si avvicinano i giorni in cui i navigatori 
dell’aria torneranno. Al genio costruttivo e 
alla forza eroica di Umberto Nobile nessun 
premio pare superiore al merito: non l’en- 
comio del Senato, non la medaglia d’oro al 
valore militare, non la promozione, non la 
cittadinanza romana. Gli antichi pure più sobri 
di noi nella parola, per certe grandezze non 
trovavano espressioni e compensi, « Divino» 
parrebbe anche a loro questo umano così 
semplice e così composto. 

Noi, come se una parte di merito fosse 
anche nostro, ci compiacciamo, ci gloriamo 
di essergli contemporanei, Noi che invidiammo 
coloro che videro, che conobbero gli spiriti 
magni della nostra stirpe — i Leonardo, i Co- 
lombo, i Galileo — siamo contenti di questo: 
che i nostri occhi lo videro, lo vedranno — 
Umberto Nobile — e ne serberanno perenne 
e fulgente l'immagine. 

Nè impresa più ardita, nè uomini più gran- 
diosamente semplici e austeri.... Ni/i/ visere 
majus.,.. È giusto che s'aprano le porte del 
Campidoglio per il condottiero immacolato 
che torna, . 


è 


Domenica 30 l'Università Popolare Milanese 
celebrerà le sue nozze d’argento col pubblico. 
Le festeggia con qualche ritardo perchè nac- 

ue sulla fine del ’900 e l'inaugurazione uf- 
ficiale avvenne ai principii di marzo dell’anno 
successivo, Fu una giornata memorabile quel- 
la, in quanto parlò e lesse la Cazzore di Ga- 
ribaldî Gabriele d'Annunzio. La festa si svol- 
se al Teatro Olympia, giovanetto anche lui 
ma capace di una gran folla, e la folla fu 
grande e l'entusiasmo più grande ancora. 

Queste nozze d’argento su per giù si fe- 
steggiano come tutte le altre nozze: con di- 
scorsi, con musiche e con banchetto finale. 
Luminarie no, o perlomeno non sono annun- 
ziate in programma. Per chi poi disdegni le 
folte adunate o ripugni dal sedere a mensa 
con a fianco troppi commensali c'è il numero 
commemorativo che racconta il come e il 
quando delle origini e raccoglie pensieri e 
ricordi degli oratori e dei poeti che salirono 
sulla cattedra e parlarono ai soci che sono 
oggi più assai di quattromila. 

Fra gli aneddoti più gustosi contenuti nel 
numero unico, îl più saporito nella sua inge- 
nuità maliziosa mi pare quello di Pastonchi 
il quale rammemora che invitato sui primordi 
a dir versi, per timidezza s'impaperò e pre- 
luse alla recitazione con queste poche ma 
sentite parole: — Dirò versi miei, di Dante, 
del Carducci e d'altri sommi. 

E dopo venticinque anni c'è ancora chi 
glielo rinfaccia! 

Tra quelli che la fondarono c'è chi a quei 
tempi s'era appena messo in marcia e ha 
fatto poi la sua strada e ha conquistato per- 
sino il titolo d'Eccellenza. Ora brontola o 
sospira perchè ha perduti o imbiancati i ca- 
pelli. Caro mio, rassegnarsi! Invecchiare è il 
solo modo per continuarea vivere, e dunque.... 
Per forza, Siena! 

A quel primo nucleo di volonterosi che al- 
l'Università dettero leggi e costume appar- 
tiene Innocenzo Cappa che domenica 30 sarà 
il celebrante all'altare, e sentirlo — o risen- 
tirlo — è sempre un godere. Del primo Con- 
siglio direttivo facevano parte due comme- 
diografi, Enrico Annibale Butti e Gerolamo 
Rovetta, ed anche oggi a presiederla c'è un 
commediografo, segno, questo, che l'’isti- 


tuzione rispondeva e risponde a una volontà, 
quasi a una necessità popolare, perchè gli 
scrittori di teatro conoscono bene il polso 
del pubblico e non si \egnano a pubblici 
uffici se non quando si sentono in contatto 
con le moltitudini. 

Le Università popolari in Italia sorsero 
tutte, o quasi, in quell’anno medesimo. « Se- 
col si rinnova....» e nel pensiero d'alcuni 
che andavan tropp’oltre coi desiderii e con 
le speranze era l’idea di rinnovare il mondo. 
S'illusero. Ma ci vogliono i sogni a colorare 
le buone intenzioni e a rafforzare i buoni 
propositi. Venticinque anni s : l'Uni- 
versità Milanese li porta con disinvoltura. 
Qualche sua consorella apparisce un po’ stan- 
ca e spedata. Qualche altra è sepolta. L’ « Uni- 
versità Popolare », istituzione d'origine demo- 
cratica, avrebbe dovuto essere apolitica ovun- 
que, ma non fu tale sempre e in ogni luogo, 
sicchè dove apparve di color troppo acceso o 
se ne ricordò sospetta la genitura, coi nuovi 
tempi fu travolta. In qualche città mutarono 
gli uomini chiamati a dirigerla, in qualche 
altra furon messe le spranghe, e buonanotte, 
suonatori. 

C'è chi dice: — S'è perso poco. 

Perchè non è a credere che istituzioni 
consimili sian viste di buon occhio e giudi- 
cate con schietto favore .da tutti. Ci sono 
gli scontenti, gli scontrosi e gli scorati. C'è 
chi dice che a frequentarle poco s'impara. 
Che vi si fanno di gran chiacchiere e da 
docenti o conferenzieri mediocri, sicchè la 
scienza s'impara a spizzico, la letteratura a 
orecchio, e che ci sono in questa gran landa 
più buche e fossoni che strade e passaggi. 
Che vi si sente parlare di tutto ma non si 
profitta nulla. Una scuola senza appunti, 
senza libri di testo e senza esami.... è una 
scuola da ridere. 

La critica è facile: c'è dentro quel tanto 
di ragionevole e di ragionato che serve a 
non farvela giudicare del tutto iniqua. Ma 
non è misurata: è perlomeno eccessiva. Do- 
centi e conferenzieri i i 
più famosi, maestri insigni e artisti eccellenti. 
Da Luzzatti a Martini, da Pascarella alla Ne- 
gri, dall'Orlando al Patrizi, per citar s 
alcuni tra i vivi. La varietà dell’insegna- 
mento — insita come d'obbligo nel nome —, 
il contrasto medesimo delle tendenze e delle 
dottrine non significano sempre dispersione. 
Quel tanto o quel poco che vi s'impara se 
non conduce a termine, avvia, se non sazia 
la fame, stuzzica l’appetito; qualche volta 
risveglia focherelli sopiti e qualche volta ac- 
cende fiammelle che poi diventan roghi e 
fiammate. Le università popolari sono per 
una certa parte di pubblico la sola scuola 
per adulti e per una cert'altra come le pre- 
corritrici di quel « dopolavoro » dal quale 
aspettano, ed è da augurarsi che vengano, 
fiori e frutta. 

E per tanti piccoli borghesi e pensionati 
modesti sono il salotto, il ritrovo, la sala di 
convegno, il caffè, il'circolo di divertimento. 
Rappresentano lo svago di chi non può per- 
mettersi altri svaghi. (c'è chi. all’ Università 
Popolare riceve o fa visita) e il risparmio 
della luce elettrica o della legna da ardere. 

Che? ci avete visto qualcuno a dormire 

Niente di male. Quel pubblico è fatto di 
gente che ha speso la giornata in dure fati- 
che, che ha stancato le mani alla macchina 
da cucire o alla macchina da scrivere, che 
ha arrossato ‘gli occhi attorno alla pentola o 
alla fornace. 

Sonnecchia? Beata lei, vuol dir che ri- 
posa. Peccato che l'applauso finale al con- 
ferenziere, la risvegli. Aveva passato un’ora 
al calduccio con quella voce che pareva una 
ninna nanna per bimbi grandi. 


Tartaglia. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe- 
tiamo l'invito di collaborare all'Iuuustra- 
zione, mandandoci senza ritardo le foto- 
grafie dei principali avvenimenti che si svol- 
gono nei centri ove s'esplica la loro attività. 
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NELL’ALASKA DOVE HA ATTERRATO IL “NORGE, 


(Fotografie comunicateci dal sig. Alfredo Gallo della ditta Gondrand, il quale per diversi anni esplorò l'Alaska e il territorio dell'Yukon) 


Nome: Accampamento di cercatori d'oro, Nome: Ragazze indiane. 


Un indiano di Teller. La costruzione di una ferrovia a Cordova d'Alaska. 
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D' momento nel quale il colonnello No- 
bile salpò dagli azzurri c 

il grande volo transpolare, l'animo deg 
liani, oltre che verso gli arditissimi naviga 
tori, si volse con tener alla casa del Co- 
mandante, dove una donna e una bimba, 
più trepida ansia, attendevano l'annuncio 
torioso del volo compiuto. 

Giorni non obliabili, ore di spasimo non 
cancellate ancora dalla grandiosa consape- 
volezza della meta raggiunta per la nuova 
gloria d' Ital 

Quando noi 


, dopo il trionfo degli ardi 


I) motorista Vincenzo Pomella. 


simi aeronauti, portammo il deferente saluto 
della Direzione de L’ILLustRAzIONE IrALIANA 
alla signora Nobile, la donna gentile portava 
ancora sul dolce viso i segni della accorata 
attesa; allora che, inutilmente, per ore, il 
mondo intero, frugando disperatamente i cieli, 
aveva reclamato dal Norge, sperduto fra le 
nebbie, una voce di vita. 


CASA NOBILE DOPO 


Il timoniere Renato All 


DI AMUNDSEN E DI NOBILE 


Ora non pi 
sterminate des 
nevi, 


Dagli spaz 

ie regioni del ghiaccio e delle 
idamente 
Norge 


mora Carlotta Nobile. 


mandava il suo saluto. A Donna Carlotta 
Nobile primieramente voce d'amore tanto più 
commossa e tenera quanto più lontana: al- 
l'Italia subito dopo, voce di gloria, risonante 
arditamente per tutti i cieli 

Nobile, Amundsen, Ellsworth, nomi 
oramai nelle pagine eroiche della stori 
cisi oggi lassù, nelle remotissime regioni vio- 
late dove tre bandiere, l'italiana, la norve- 
gese, l'americana sventolàno tra le tempeste 
per la gloria imperitura di chi le ha lan- 
ciate. 

«Sogno mi pare», disse il comandante No- 
bile inviando alla sua signora il messaggio del 


scritti 


GRANDE 


L’ANNUNZIO DELLA VITTORIA 


ll maresciallo Ettore Arduino. 


IMPRESA, 


suo amore e della sua gio 
anche ad essa, stordita q 
meraviglioso, 

Ora la casa di Carlotta Nobile è piena di 
fiori, Ci sono le rose di S. M. la Regina e 
le rose del Presidente del Consiglio e tele- 
grammi e lettere e cartoline di autorità, di 
ed amm ‘ori, di ricchi «e di pove 
conoscenti e di ignoti che da ogni parte 
ia e dell'estero le recano l'omaggio e il 
saluto di quanti han trepidato con lei nei 
giorni che han preceduto e seguito il volo 
eroico. 


e sogno parve 
i dall'annuncio 


Il serg. magg. Attilio Caratti. 


lettera inviata dall’on. Mussolini alla 
Nobile, sùbito dopo l’annunzio della 
lettera riboccante d’entusiasmo. 

Anche donna Rachele Mussolini inviò il 
suo plaudente e commosso saluto e quindi 
le signore dei Min 
stocrazi; 


ri, molte dame dell’ari- 


| Abbiamo potuto vedere l’autografo della 
| 
| 

more di deputati e di senatori 


sos |L TEATRO ALLA SCALA RINNOVAT 


SC ARIEO GATE E 


Con 185 illustrazioni = Elegantemente rilegato. 


DI 
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CENTOVENTI LIRE. 
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L'aeronave durante la manovra d'atterramento, 


L’ILLUSTRAZION 


E ITALIA 


Roald Amundsen fotografato ad Oslo. 


JI telegrammi e le lettere, tantis 
ciono accuratamente suddivisi sui voli del 
salotto: ci sono quelli delle prime ore espri 
menti l'ansiosa so età nella spe 
sono gli altri riboccanti della g 
pente da ogni ll'annuncio dell’att 
ramento a tutti prova evidente del- 
l'affratellamento di tutto un popolo nella tre- 
pidazione per l'opera da compiere e per la 
gioia della nuova gloria conquis 

Un anonimo, nelle or Ù 
soluto silenzio cheincombev 
telegrafava: 


‘a attorno al Norge, 


«Uno che prega. » 


una bimba, Alberta Pavia, 
rivolgendosi a Maria Nobile, la graziosissima 
figlia del Comandante: 

«Io e i miei fratellini abbiamo pregato sta- 
sera pel tuo papì 


Anima profondamente cristiana, Carlotta 
Nobile accolse con fervore e con gratitudine 
le parole della fede e della speranza. 

C'è un telegramma da Scanzi di Minturno 
che dice: 
Ti salutiamo, reginetta del Polo.» 


E il poeta Luigi Orsini da Milano promette: 
rerò il mio più bel canto per lui e 
lo dedicherò a Maria, fiore della vostra dol- 
cezza. » 


Nota comica durante le ansie, un telegramma 
da Salerno: 


« Nulla temere sorte Norge. 
« Profeta Onnembo. » 


Un ex aviere telegrafa di avere imposto il 
riome di Norge a suo figlio nato nella stessa 
ora in cui l'aeronave passava il Polo. 

E una cartolina da Voghera è scritta a linee 
alternate in nero rosso e verde con parole 
divesaltazione per il pilota glorioso che tiene 
alto il nome d'’ Italia. 


\SOLABELL 
MILANO 


imi, giac- | 


Coda ai Gallo “ Coc 


fotografa 


Una lettera col timbro di Dortsmund (Ger- 
mania) porta l'indirizzo: 
r. comandante Nobile, Ballone Norge 
in Roma. » 


e Riser Larsen, uno degli in- 


Il norvege: 
di Amundsen e di Nobile, 


trepidi com 


È in data 13 maggio e contiene queste righe: 

«Egregio signor Comandante del Ballone 
Norge. 

« Gli auguro insinceri saluti che col sentire 
nei giornali tedeschi che un italiano è entrato 
nel Polo Nord e che ha gettato la nostra bai 
diera italiana. E nel sentire ancora di più 


kfail , ISOLABELLA 


* Vermouth Bianco High-Life 


ricano Ellsworth 
na della partenza. (Fot. A. Brîini) 


che si chiama di cognome Nobile sono al 
l’egrato. I saluti di Nobile Luigi nativo di 
Palmanova (Udine). » 


Molto gentile e graditissimo 
S. M, la regi na, con squisito pensiero, 
volle offrire a Maria Nobile in occasione della 
sua prima comunione. L'anello, una perla 
tonata fra brillanti in un cerchietto di 
platino, fu accompagnato da affettuose pa- 
role della cont chi Falgari che con- 
ferma tutta la viv rte presa all’avveni- 
mento da S. M. la Regina e dalla regale Fa- 
miglia, ‘ » 
Nell’atrio della casa, a pianterreno, su un 
tavolo molti fogli riempiti di firme di ammi- 
ratori noti ed ignoti che verranno raccolti in 
un album da offri al colonnello al suo ri 
torno, con questa dedica: 


il dono che 


«A Umberto Nobile, pilota magnifico nel- 
l'ignoto, simbolo purissimo dello spirito ita- 
lico, che — liberato da Benito Mussolini — 
ogni ostacolo ignora, l'ignoto sfida e l’avve- 
nire proprio a sè crea ». 


terramento del 
in manifestazione 
nze delle Costru- 
‘appresentanze del- 
4 jieme con grande folla si re- 
carono davanti a casa Nobile, dove, improv- 

sata una simpatica dimostrazione, chiesero 
a gran voce che si affî e la signora. 
Questa, vincendo la naturale ritrosìa, dovette 
presentarsi acclamata vivamente dai dimo- 
stranti che si recarono poi a Piazza Colonna 
sotto Palazzo Chigi inneggiando al Duce che 
ha appoggiata con fervore la grande impresa. 

L'on. Mussolini, pure grato all’omaggio della 
cittadinanza, dichiarò che si sarebbe affac- 
ciato al balcone soltanto quando avrebbe pre- 
sentato al popolo di Roma il colonnello No- 
bile per indicarlo all’ammirazione dell’Italia 
e del mondo. 


Roma, all'annuncio dell’ 
Norge a Teller, esplose 
di entusiasmo. Le mae: 
zioni @ 


G. B. 


MARCA 
DEPOSITATA 
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LA CAMPANA DELLA R. MARINA ALLA CATTEDRALE DI RODI 
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Il Governatore Lago dà il 


ia» per il traino della Marinara dal pontile 


la basilica di San Giovanni dei Cavalieri. 


Impazientemente attese dalla popolazione cattolica dell’ i: 
a Rodi îe sei campane per la Cattedrale di San Giovanni dei C: 
Una di esse, La Marinara, colosso bronzeo di oltre tre tonnel 
fu bronzo dei cannoni tolti al nemico ed è 
Basilica dalla nostra Marina. L'aspettavano allo sb 


iunte Dodecanneso che l'hanno 
lieri. Chiesa, segui 
tutte le Autori 
augurali di 


ta trionfalmente dal pontile arco fino alla 
il Governatore Lago, da Donna Ottavia Lago, da 
ì e dalla folla. ine portano i nomi 
Vittoria, Concordia, ice, questi ulti 


ano nella Cattedrale. 


La grande Campana e le sorelle minori in faccia al mare. Nel fondo il castello di San Nicola, 
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PETRUSKA - L'USIGNUOLO, di Igor Stravinski, 
La fine della Stagione. 


Yli smaniosi di novità sono accontentati 
Musica più nuova di quella di Igor Stra- 

vinski, se proprio non si vuole ammettere 
tutta l’altra indemoniata dello Schònberg e 
compagni, non si conosce in Europa, ed è 
largamente diffusa anche oltre Oceano. Ora, 
ecco, questi due lavori dello £ 
nente campione della scuola rus: 
rappresentati con sfarzo di m 
alla Scala, che se ci si mette sa fare le cose 
come ben pochi altri teatri al mondo. 

Petruska e L'usignuolo si sono seguiti a di- 
stanza di poche sere l'uno dall'altro; dap- 
prima separatamente, poi riuniti nello stesso 
spettacolo, ma opportunamente (e aggiungo, 
prudentemente) intramezzati dalla semplice, 
limpida fiaba dell’ Humperdinck, //drse/ e 
Gretel. 

Petruska dura cinquanta minuti e poco 
meno dura L'usignuolo, Hanno il dono della 
brevità, che in teatro è fra i più pregevoli 

i è pregevolissimo, Si 

, un po’ scombussolati (e 

rifarsi presto) ogni volta che ci si 
ja alla musi nuova dei recentissimi 
ittori, tipo Stravinski. Musica nuova, s'in- 
tende, nel significato di emancipata, scanzo- 
nata, Altra impressione, per ora, non sa dare; 
meno a quanti prediligono ancora quel- 
altra musica che in addietro riesciva a com- 
muovere ricercando le più intime fibre del 
nostro cuore e risvegliando i nostri più de- 
licati sentimenti. Quella musica non ha mo- 

tivo di esser tenuta in 

uesta. G i 
l'una e l’altra sono affatto diversi. In questa, 
per esempio, non si calcolano punto i valori 
tonali e armonici secondo l'equilibrio finora 


Petruska di Igor Stravinsi 


stabilito; e nemmeno le linee del periodo melo- 
dico restano soggette alle propor i curate 
nel passato. È data, invece, preponderanza 
assoluta al ritmo, con tale libertà, che par di 
tornare all’ infanzia dell’arte, allorchè l’ istinto 
aveva predominio sulla ragione e la mente e 
i sensi andavano faticosamente educandosi. 
Ma, ogni tanto, giova tornare ingenui 


| convenzioni mal sopportate. 


Igor Stravinski. 


(Da un disegno di Pablo Picasso.) 


A Milano si conoscevano già molte com- 
posizioni dello Stravinski: il balletto Veruska 
i ppresentato qualche anno fa al teatro 
Lirico dalla Compagnia russa diretta dal Dia- 
ghileff, e venne anche eseguito in concerti, 
ridotto a suife orchestrale, sotto la direzione 
di Alfredo Casella e di Arturo Toscanini. 

Come allora piacque, Petruska, ora è pia- 
ciuto. 

È giusto riconoscere in esso i segni di un 


erve | 


per scuotere di dosso il peso di tante e tante | È o K 
Non c'è tempo per fermarci a considerare 


ingegno originale e di una gag] 
meglio, di una musicalità s i 
che balza fuori da tutta la materia che tocca 
e la rende vibrante, melodio: ‘aperto se- 
greto del piacere con cui questo balletto è 
ascoltato e accolto. Si è vinti da uno sfol- 
gorio di suoni, di timbri, di ritmi che rime- 
scolano e fondono insieme meravigliosamente 
colori, luci, figure e diventano palpito di vita. 


fervida, 


ciò che sentiamo: pantomima e sinfonia, epi- 
sodio scenico e brano istrumentale si com- 
penetrano e si integrano perfettamente a vi- 
cenda. 

Tutta la prima parte di Pefruska è, sì 
troppo frammentaria, se si guarda con l’oc- 
chio abituato alle formule tradizionali degli 
sviluppi tematici; ma, lasciando stare la na- 
tura dell'artista (di questo artista in ispecie) 
ch'è tale da dover sbizzarrirsi a suo agio per 
rimanere sincera, non si può negare che 
Petruska è fatta di tocchi squisiti, buttati 
giù da mano maestra. 

La seconda parte, contenuta in linee me- 
lodiche e in periodi di cui noi possiamo me- 
glio scorgere la compiutezza, soddisfa meglio. 
Îl canto popolare si snoda in larghe volute, 
nei modi caratteristici della razza, acquista 
slancio, sale ad un’ebbrezza di sfogo che ci 
turba, quasi. 

Lo Stravinski è un sicuro padrone della tec- 
nica armonica e orchestrale, un sagace esplo- 
ratore di combinazioni polifoniche e istrumen- 
tali, un geniale inventore di « effetti », quale 
ai nostri giorni non v'ha chi lo superi. Egli 
è deciso a qualunque ardimento, pur di 
spingersi avanti, di strappare all’ignoto una 
qualsiasi utile conquista. Può recare all’arte 
vantaggi importanti; perciò, siamogli grati 
e deferenti, 

è 


La materia musicale de L’'usignuolo è a 


(Disegno di M. Vellani-Marchi). 
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nel canto spianato, e mancano d'espressione, 
diventano banali. 

Il connubio fra voci ed istrumenti nella 
sinfonia non è riuscito ad altri, assai più in 
alto nella scala degli illustri compositori (non 
facciamo nomi, che ricorrono nella mente di 
ognuno), e non riesce allo Stravinski. 

L’usignuolo è una fiaba. Una delle tante 
rappresentate quest'anno alla Scala. (Fra pa- 
rentesi: non furono troppe? Per combir 
zione venne a mancare L'enfant et les sor- 
tiléges del Ravel; se no, con La bella e il 
mostro, Turandot, Hdnsel e Gretel, che pro- 
gramma completo d ‘antuccio dei piccoli » ! 
Gli anni scorsi la moda era ai diavoli; ora 
le favole. Cose che passano, sta bene; ma 
intanto....) 

Bellezze peregrine non se ne scoprono al- 
tre, ne L’usignuolo, dopo aver sentito Petru- 
ska. Si nota bensì un certo slegamento, fra il 
primo atto e gli altri, nei modi e nelle forme 
della composizione; forse perchè ci fu inter- 
ruzione nel lavoro. Tre brevissimi atti, con 
un intermezzo, legati tutt'insieme, e L’'usi- 
gnuolo smette di cantare 

L'originalità, la maestria del compositore 
rimangono quelle contrate in Petruska; 
solo alcuni nenti armonici e istrumen- 
tali ano il segno e diventano stramberie, 

è 

La raffigurazione e l'esecuzione scenica ed 
orchestrale di Pefruska e de L’usignuolo 
riescirono fra le più belle che sì siano mai 
viste alla Scala. 

Gli scenarî di Pefruska furono ideati dal 
Benois, che già dipinse quelli gustosi per la 
Kovancina; stilizzati in maniera da accor- 
da perfettamente con la mus 

Gli scenarî de L’usignuolo, dovuti al pit- 
tore Antonio Rovescalli, fantasiosi, squisiti 

I costumi e le luci disposte dal Caramba 
aggiunsero lusinga alla rappresentazione, e 
movimento scenico regolato dal Romanof 
per Petruska e dal Forzano per L'usignuolo 
apparve assai ben curato ed efficace. 

Tra gl’interpreti di Pefruska vanno lodati 


L’usignuolo di Igor Stravins 


senza restrizioni il protagonista Anatol Obou- 
koff, Cia Fornaroli, Vincenzo Celli ed Egidio 
Rossi, notissimi ballerini e mimi. Ne È usi- 
gnuolo si distinse la signorina Laura Pasini 
che ha voce este: ben timbrata duttile, e 
seppe sormontare le aspre difficoltà di cui 
tutta la sua parto (4 u signuolo) è intessuta; e 
accanto a lei vanno ricordati la si 
rari, il Palai, lo Sdanowski, il Walter, il Galli, 
il Nessi, il Dominici, il Baracchi., Anche il 
coro cooperò buon esito dello spettacolo. 

L'orchestra fu diretta dallo stesso Stravinski 
e seppe mantenersi intonata e ben affiatata; 
ma forse meno precisa e chiara del solito. 
Lo Stravinski non è un gran direttore d'or- 
chestra, davvero: egli opina, anzi, secondo 
ciò che riferiscono alcu uoi amici, che i 
direttori d'orchestra alterano ad arbitrio loro 
l’opera del compositore, e raramente con van- 
taggio di questa. Perciò, quando egli prende 
in mano la bacchetta, lascia che l’espres ione 
della musica eseguita, anche se è sua, es 
fuori un po’ da sola.... 

Fra pochi giorni avremo alla Scala e al 


Teatro del Popolo un Concerto tutto di mu- 


iche dello Stravinski, e così udremo Ze sa- 
cre du printemps, quadri della Russia pa- 
gana, scritti fra il 1911 e il 1913, e il Concerto 
per pianoforte e orchestra, scritto nel 1924 ed 
eseguito dallo Stravinski medesimo ch'è — 
come ognuno sa — eccellente pianista. 

In gran voga, dunque, lo Stravinski e la 
sua musica, a Milano. 


è 


La Stagione termina: 7urandot e Falstaff 
sono le due ultime recite. 

Se si volesse affrettare un bilancio artistico, 
ci sarebbe da rimanere un po' perplessi sui 
ultati, Ci rono gi andi sbalzi 


spettacoli; SERATA ban dati, con 
ottima fama edi cospicuo valore, con mess 
in iscena ricche, fin troppo. Ma si torna di 
anno in anno ai soliti appunti, e bisogna ri- 
conoscere che non si è fatto finora un passo 
avanti per toglierli di mezzo: questi appunti 
riguardano la scelta delle opere nuove che 


si rappresentano in ogni Stagione e il reper- 
torio. 

Che le opere nuove non siano state tali da 
appagare il desiderio del pubblico, non c'è 
da dubitare. Molto si è discorso, in queste 
colonne, sulle cause della delusione, e non 
vogliamo ripeterci, Chi le fa risalire in tutto 
alle persone preposte alla scelta, o al modo 
con cui alla scelta si procede, non giudica 
con equità: si potrebbero cambiare Te per- 
sone o porre nuove regole ai criterii della 
scelta e ci sarebbe giurare che l'esito non 
differirebbe di molto da quello d'ora. Non 
servono a insegnar nulla in proposito l'e- 
sperienza di tanti concorsi, di tanti r 
rendum, ecc. ? 

Per il repertorio, si deve convenire che il 
pubblico nostro non è ancora preparato a 


ccostarsi per due, tre, quattro sta agioni alle 
e opere. Am mbiare, ciò 
che ancora non ha, o gli manc tempo. 


Milano è una grande città, sì; ma non an- 
cora così popolata di abitanti e di forestieri 
da rinnovare senza tregua il pubblico che 
frequenta il teatro. Pure, l’unica condizione 
possibile di vita, per un teatro moderno, è 
il repertorio; poichè permette un proficuo 
rendimento delle somme enormi che oggi 
costa uno spettacolo. È quindi un ordin: 
mento necessario. 

Conclusione: un certo disagio nell’attività 
del nostro massimo teatro che non può non 
trasparire e non dare un senso d’imbarazzo 
a nti prediligono questa nostra gloriosa 
istituzione, Ci sono, inoltre, le questioni in- 
terne del Teatro, oscure, complicate e non 
tutte facili da definire e da appianare. 
Stagione termina senza che l’insigne dir 
tore artistico del Teatro abbia avuto il saluto 
cordiale del pubblico milanese. La lonta- 
nanza dal podio direttoriale del maestro Ar- 
turo Toscanini addolora tutti coloro che sanno 
quale impulso vigoroso da lui riceva il Tea- 

o, rinnovato per la forza del suo ingegno. 
2 nei voti unanimi ch'egli riprenda presto 
e serenamente il suo posto. 


Carro GaTtI. 


. (Disegno di M. Vellani-Marchi.) 
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IL PRIMO CONVEGNO NAZIONALE 


Mete l’indefessa e febbrile attività degli 
archeologi, nel primo quarto del nostro 
secolo, s'è accanita a dissotterrare e a deci- 
frare i resti delle antichi: 
prossimo Oriente; 
mentre, da pochi enig- 
matici accenni delle 
cronache egiziane, s'è 
tratto alla viva luce 
dellà storia il vigoro- 
so. popolo degli Ittiti, 
che a Egi: 
lonesi per lunghi se- 
coli contrastò il do- 
minio degli aspri alti- 
piani dell'Asia Mino- 
re, scendendo in certi 
periodi fino alle uber- 
tose pianure della Me- 
sopotamia e alle cor 
trastate regioni della 
Siria; mentre, da mi 
gliaia di tavolette fit- 
tili, s'è strappato il 
segreto delle scrittu- 
re, diplomatiche e 
guerresche, dei Babi- 
lonesi, degli Assiri e 
dei vicini Ittiti stessi ; 
e mentre in Creta, nel 
cuore del Mediterra- 
neo, s'è scoperto, se 
non il linguaggio e il 
ceppo, almeno lo svi- 
luppo, armonico e 
ininterrotto, del vetusto popolo di Minosse: 
non s'è mai arrestato tuttavia il lavorìo della 
scienza che te insistente, testardo, si 
accanisce, come il risucchio rabbioso delle 
onde contro scogliere e baluardi superbi, at- 
torno all’insoluto problema etrusco. 

Degli Etruschi, infatti, tutto è ancora a 
volto nel mistero: ra , provenienza, ling 
arte. Sulla loro origine già gli antichi scrit- 
tori, a pochi secoli di distanza dall'alba della 
storia etrusi i trovavano in piena discordia. 
Fra le tradizioni principa lla di Ero- 
doto attribuisce loro origine lidia: sotto il 
regno di un certo Atys, in periodo di grande 
restia, i Lidi di Asia Minore avrebbero esco- 
gitato tutti i mezzi per combattere la fame; 
inventarono essi ogni sorta di giuochi, i dadi, 
gli astragali, la palla, e a tali giuochi dedi- 
c no completamente un giorno su ogni due, 
per non pensare al cibo; non bastando questo 
espediente, divisero in due parti il popolo, e 
una metà emigrò sull Toscana. 
La tradizione di Ellan: tifica gli Etru- 
schi coi Pelasgi, o Tirreni, gli abitatori pre- 
ellenici di alcune isole dell'Egeo, come Lemno 
e Imbro; e infine quella di Dionigi di Ali- 
carnasso, combattendo le tesi degli scritto: 
precedenti, afferma l'origine autoctona degli 
Etruschi. 

L'archeologia, dal suo canto, dà ragione in 
parte a ciascuna delle teorie esposte; dai 


Scavo del Circolo dei Lebreti a Vetulonia. 


(27 aprile-4 maggio 1926) 

primi momenti in cui troviamo i forti domi 
natori annidati in vetta alle colline di Ma- 
remma e di Toscana, riscontriamo nelle 
tombe delle loro necropoli il ricco corredo 


ETRUS 


| combinato gli i 
| ba 


FIRENZE 


CO DI 


sentazioni umane ci 
tali, con la lunga veste, con l'alto cappello 
aguzzo e con le scar- 
pe dalla punta ai 


Vetulonia: Una caratterisi 


s 


Museo Archeologico di Firenze: Capocc! 
spillone in elettro da Vetulonia, di stile miceneo. 


funebre di ori, d 
orati a file di 


bronzi, di fittili, tutti de- 
imali pascenti e inseguen- 
e di esseri fantastici, di sfingi, di gri! 
di chimere, secondo gli schemi di quell’eclet- 
‘a arte fenicia che sulle coste asiatiche aveva 


ta, caratteris 
del popolo ittita. Ma 
la scoperta nell'isola 
di Lemno di una 
le famosa con rappre- 
sentazione di guerrie- 
‘o armato e con iscri- 
zione del tutto simile 
a quelle delle stele 
etrusche, ha fatto sor- 
gere la ‘speranza di 
una conferma della 
notizia di Ellanico. 
nell'isola che sarà 
presto, sperabilmen- 
te, oggetto delle invi 
stigazioni della nostra 
Scuola Archeologica 
di Atene. La mesco- 
lanza infine delle 
tombe etrusche, nei 
medesimi sepolcreti, 
con tombe della pri- 
mitiva civiltà italica 
dei Terramaricoli, e 
la comunanza di al- 
cuni motivi ornamen- 
tali e di certi processi 
tecnici, hanno fatto 
pensare ad altri scienziati che la più recente 
civiltà non che una derivazione dalla più 
antica, arricchita e fecondata alla sua rigo- 
ja quanto improvvisa fioritura dai con- 
tatti e dai commerci arrivati allora dall’O- 
riente alle coste tirrene, E, di più, un'ultima 
teoria moderna ammette bensì l’immigra- 
zione degli Etruschi, ma non già per via di 
mare, bensì per terra, come un ramo delle 
genti retiche, staccatesi dal loro ceppo alpino 
e discese verso i verdeggianti giardini d’Italia. 

Le stesse incertezze e le stesse oscurità esi- 
stono per tutte le altre questioni. Le nume- 
rose iscrizioni etrusche, per quanto si leg- 
gano correntemente essendo vergate nell’al- 
fabeto greco calcidese — e da questo lato 
siamo più fortunati per l’etrusco che per di 
verse altre lingue orientali, come per esempio 
il babilonese, i cui caratteri cuni 
CES ne compresi 
gono ancora con tutta chiarezza —, resistono 
tenacemente a ogni penoso sforzo d’interpre- 
tazione, e non ci permettono neppure di scio- 
gliere l'enigma etnologico: sono gli Etri 
razza indo-germanica, oppure sono del ceppo 
italico anteriore alle invasioni indo-europee, 
oppure sono micrasiatici affini agli Ittiti, o 
sono infine, secondo la tradizione di Erodoto, 
dei Lidi, un ramo di ceppo caucasico ? 

Se però da tale esposizione potrebbe ap- 
parire scoraggiante il risultato delle ricerche 


Ricostruzione della tomba etrusca di Ca 
(Gabinetto fotografico del Museo Archeologico di Firenze) 


al Marittimo. 
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Museo Archeologico di Firenze: Grande libula aurea da Marsiliana d'Albegna. 
(Gabinaito fotografico del Musso Arc ‘heologico di Firenze) 


archeologiche e scientifiche nel 
campo delle antichità etrusche, 
bisogna subito far notare che non 
mancano anche i da da 
segnare nel progresso delle no- 
stre conoscenze. Un abbondante 
materiale, da prima rinvenuto 
fortuitamente sul suolo dell’Etru- 
e poi indagato e catalogato 
accuratamente, ci permette ora- 
mai di seguire tutto lo svolgi- 
mento dell’arte, della civiltà e 
dell'industria del popolo miste- 
rioso, quasi sempre riuscendo 
pure a distinguere l’opera delle 
sue stesse mani dai prodotti ac- 
quistati per il commercio o per 
l'imitazione straniera. 

Presso alle oscure origi ac- 
canto alle povere urne biconiche, 
o accanto alle urne forma di 
capanna, contenenti le ossa cre- 
mate del morto e per tutta sup- 
pellettile funebre qualche broc- 
chetta o qualche vasetto, qual- 
che fibula o qualche fusarola, 
ediamo svilupparsi le tombe a 
ircolo, con un circolo rotondo, 
cioè, di lastre di pietra infitte 
verticalmente nel terreno, entro 
il quale al centro una bassa fossa 09): 
contiene il cadavere inumato, 
con un più ricco corredo di uten- 
li e di ornamenti, di argilla, di 
bronzo e d’oro; seguono, ancora 
più splendide, le tombe ‘a came- 
ra, costruite in filari di blocchi, 


per lo più a volta aggettante, è 
nascoste sotto un tumulo a for- 
ma di collicello, per sfuggire alla 


abati parsa i, 


| 
| 
| 


profanazione-dei predatori: i doni 
funebri sono oramai tutti ‘os 
e decorati, con le serie di ani- 


: Urna cineraria a forma di «Canopo». 
(Gabinetto fotogr. del Musco Archeologico di Firenze) 


Museo Archeologico di Firenze: 
Oggetti della tomba del Tridente di Vetulonia. 


correnti o brucanti, con le palmette e 
con le trecce e coi nastri dallo stile 
‘zante, appariscente e fastoso, onde 
i Fenici usavano abbagliare con le inganne- 
voli forme d’arte la più rozza e infantile fan- 
tasia dei popoli occidentali del Mediterraneo, 
e trarne in cambio pingue bottino di metalli 
preziosi e di materie prime. 

Alle influenze orientali si vede subentrare, 
da prima timida e poi sempre più prepotente 
sjoluta, l'influenza dell’arte ellenica. Co- 
cia questa fino dall'arte greca arcaica, 

fase che, dai centri di più florido svi. 


luppo, si suol chiamare «ionica», e prosegue 
poi attrav sico fino 
all'ultima età ellen ; strano inter- 


vallo dei prodotti grecizzanti si nota dalla 
metà del V secolo circa fino all’epoca ales 
sandrina, intervallo dovuto probabilmente a 
ragioni politiche, per la gran disfatta subìta 
a Cuma nel 474 dagli Etruschi, al 
l'espansione nell’ Italia meridionale e nel ri- 
dente golfo partenopeo, da parte del greco 
tiranno di Siracusa Ierone I. L'arte greca in- 
vade tutti i campi del mercato etrusco. Nella 
ceramica, ai primitivi prodotti di Corinto e 
di Calcide si sostituisce poi e domina a: 
luta la fabbrica di Atene, coi suoi meravi- 
glio: i di cui appunto nelle tombe etru- 
sche si sono rinvenuti gli esemplari più co- 
piosi e meglio conservati, a cominciare dal 
celebre vaso Francois nello stile incipiente a 
figure nere, fino ai delicatissimi capolavori 
dello stile fiorito che sono le due idrie di 


Busti femminili in cale 


Populonia coi miti di Adone e 
one. Solo una qualità di 
i indigeni continua a sussiste- 
re durante tutto il tempo di questa 
lunga invasione straniera, vale a 
dire la produzione dei buccheri 
etruschi, di impasto nero e lu- 
cido a imitazione di modelli me 
tallici. Le forme della scultur 
greca, scolpite nella morbidez 
calda e patinata dei marmi eg 
gli Etruschi le imitano nel più 
modesto e più maneggevole cal- 
care, e le plasmano pure nelle 
ndiose matrici per la coropla- 
, di cui specialmente si com- 
cquero essi per l’ador 
di templi e per la © 


le g 
umane pec- 
chi, agli utensili e alle armi, In- 
ne segue il cammino dell’arte 
greca la pittura onde gli Etruschi 
nno voluto avvivare le tenel 
delle loro tombe sotterranee, rie 
vocando festose scene di vi 
qua per conforto al tetro 
lenzio della morte, o contorcendo 
paurosi demoni infernali, quasi 
ad ammonimento e minaccia ai 
superstiti. 

AI sorgere della grandezza di 
Roma, e alla progressiva imposi- 
zione del giogo romano s; 
ria, la sfarzo: 
polo. guerresco e dominatore co- 
escere; l'afflusso 
che e ornate merci comin- 
a esulare dai suoi mercati, 
e cessa a poco a poco l'imita- 
zione delle fabbriche locali e la 


Museo Archeologico di Firenze: 
Testa di guerriero in calcare, da Orvieto. 
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Pittura sepolcrale della tomba dei sette Camini di Orvieto. 
(Gabinetto fotografico del Museo Archeologico di Firenze) 


produzione originaria, Coll’estinguersi della 
libertà, vanno essiccandosi pian piano i germi 
creativi, vanno impallidendo pian pi 
teri peculiari della civiltà etri i i suoi pro- 
dotti si confondono lentamente con quelli ro- 
mani, il popolo si fonde in seno all'immenso 
popolo dei CR) di Roma: ma Roma non 
dimenticò che d obesi e pigri Etruschi 
debellati e vinti, aveva imparato nella sua ir 
fanzia le i oni civili e le insegne d 
suoi magi lo slancio audace dei suoi 
rchi e delle sue vòlte, i segreti e i simboli 
della sua religione. 


e di scoperte, a tirare le 

le conoscenze acquisite’ e a raccogliere le 

‘ze per un più audace 

ato convocato il primo Convegno Nazio- 
nale Etrusco. Animatore e organ tore del 
Convegno è stato il soprintendente per le 
antichità dell’ Etruria, prof. Antonio Minto, 
che ha costituito già nel novembre 1925 
«Comitato Permanente per l’Etruria » in s 
all'Ente delle Ai Toscane, Gli scopi del 
Comitato, oltre che di indole s 
di indole pratica, come quello di coordinare 
tutte le iniziative per la ricerca e la conser- 
vazione dei monumenti e delle raccolte 
cheologiche che si riferiscono alla civiltà 
etrusca fra le varie associazioni locali del 
territorio toscano e delle zone limitrofe, ap- 


I congressisti sul castello di Populon 


numenti » 


(Fot. Cattani) 


le varie società di «Amici dei mo- 
e cooperare ai lavori della Soprin- 

a d’Etruria, diffondere la conoscer 

iltà etrusca a er di conferenze, di 


pubblicazioni divulgative, 


pubbl 


| di visite alle raccolte d 


che che private. P. 


Museo Archeologico di Firenze: 
Vaso etrusco a forma di testa taurina. 


impresa, la preparazione del Convegno Na- 
zionale, il Comitato s'è rivolto anche alla 
larga e preziosa schiera dei daci dei paesi 
toscani, degli ispettori onorari, dei direttori 
di musei e di antiquari, dei membri di enti 
culturali e di comm ni provinciali, ai par- 
roci e via dicendo, Ma un’altra e non meno 
interessante novità del Convegno è la grande 
parte che sono stati chiamati a rappresentare 
non soltanto gli specialisti di archeologia o 
di scienze storiche, ma anche gli scienziati 
di più vasta cerchia, che con le loro com- 
petenze particolari potranno illuminare qual- 
che diverso aspetto dell'antica vita e dell’an- 
tica civiltà etrusc: linguisti, gli antropo- 
geografi, i fisici, i botanici. 

sì, alla solenne inaugurazione del Con- 
vegno, nel pomeriggio del 27 aprile, presie- 
duta da S. A. R. il Duca di Pistoia, nel Sa- 
lone dei Duecento a Palazzo Vecchio, ha 
o caldo intervento di interes- 


colti e gelosi della nostra storia, la parola 
vibrante e commossa del melodioso cieco ora- 
tore Carlo Delcroix 

Nei quattro giorni succes 
al 1.° maggio, dopo una visita preliminare 
alle antichità ‘etrusche raccolte nel Museo 
Archeologico di Firenze, nelle singole sezioni 
in cui il Convegno era d sono svolte 
le comunicazioni e le discussioni, alle quali 
hanno partecipato i nomi più illustri della 


dal 28 aprile 


| scienza italiana di oggi, come pure quelli di 


Una visita entro una delle tombe di Populonia. 


(Fot. Cattani) 


Una sosta all'Abbazia di San Galgano. 
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Gli avanzi di una terme a Populonia. 


alcuni archeologi stranieri residenti in Italia. 
Ha iniziato la serie una conferenza del pro- 
fessor Luigi Pareti, conferenza che riassume 
i risultati laboriosi raggiunti ed esposti da 
lui in un libro che sta uscendo per le stampe, 
in cui il Pareti riprende e riconferma con 
nuove argomentazioni la teoria d’un altro 
grande storico italiano, Gaetano De Sanctis, 
sull’autoctonia degli Etruschi. Secondo il Pa- 
reti, infatti, non soltanto è una semplice leg- 
genda la tradizione erodotea dell’immigra- 
zione dalla Lidia, ma gli Etruschi, che for- 
mano un unico popolo coi Villanoviani della 
Toscana e della Padana, non sarebbero altro 
che i discendenti degli antichi Palafitticoli- 
Terramaricoli, ati in Italia dalla regione 
dei grandi laghi, e importatori della civiltà del 
rame e del rito a incinerazione fra le tribù 
neolitiche degli Italici primitivi. Attorno a 
queste idee sull'origine degli Etruschi s'è 
imperniata tutta la discussione della sezione 
storico-archeologica : la difesa della tradi- 
zione erodotea contro Dionigi d’Alicarnasso 
è stata assunta da Pericle Ducati, il brillante 
illustratore dell’arte etrusca, e da Giuseppe 
Cultrera, lo scavatore di Tarquinia; e una 
teoria intermedia è stata sostenuta da Ugo 
Antonielli, scolaro dei grandi preistorici Pi 
gorini e Colini, che crede anch'egli all’ori 
gine indigena degli Etruschi-Villanoviani, ma 
identifica coi Terramaricoli e coi Pala- 
fitticoli, dai quali invece sarebbero derivate 
le altre stirpi italiche. 

Su questioni particolari, oltremodo interes- 
nti sono state le relazioni del prof. Sogliano 
sulla fase etrusca di Pompei, come quella 
dell'ing. Mengarelli sugli scavi di Caere; il 
prof. Pettazzoni, poi, ha sostenuto il carat- 
tere orientale della divinazione etrusca, m 
strandone le somiglianze soprattutto coi 
babilonesi. Nella sezione linguistica ha por- 
tato il contributo della sua parola Alfredo 
Trombetti, il quale ha inquadrato la lingua 
etrusca nella sua vasta visione d'un triplice 
strato linguistico, dichiarandola uno strato 


(Fot. Civilini) 


intermedio e ricercandone le somiglianze da 
una parte con altre lingue asiatiche e cauca 
che, dall'altra con quelle indo-europee. Sulle 
affinità con le lingue italiche ha invece insi- 
stito il prof. Bartolomeo Nogara, il chiaro 
direttore dei Musei Vaticani, mentre su al- 
cune caratteristiche della toponomastica, sulle 
riduzioni in etrusco di parole greche e su 
altri problemi particolari si sono soffermati 
i professori Battisti, Devoto e Buonamici. 
Nella sezione naturalistica hanno interloquito 
il prof. Marinelli, sulle variazioni della costa 


tirrenica dall'antichità ai tempi nostri, i pro- 
fessori D'Achiardi e Stella sull'industria mi- 
neraria degli Etruschi, i professori Mochi e 


Cipriani sulla craniologia e sull'esplorazione 
letnologica dell'Etruria, il prof, Negri sulla 
fisionomia della vegetazione toscana nel pe- 
riodo etrusco. 

Ma, oltre alle discussioni scientifiche in cui 
si esauriscono abitualmente i congressi, al 
Convegno etrusco il prof. Minto h: 
tato — per trarne autorità e appoggio — dei 
grandiosi piani di iniziative, in parte già im- 
postate e incamminate, che devono formare 
la prima tappa del nuovo progresso che col 
Convegno s'è voluto inaugurare. 

La più importante di queste iniziative è 
l'ampliamento del Museo Archeologico di Fi- 
renze, già approvato dal Ministro della Pub- 
blica Istruzione e già cominciato coi primi 
piccoli fondi concessi. Il prezioso materiale 
etrusco che possiede il Museo, finora stipato 
in locali scarsi e oscuri, troverà tra poco più 
ampia esposizione mercè la distribuzione di 
parte di esso nel secondo piano del Palazzo 
della Crocetta, in cui ha sede il Musco, libe- 
rato con la restituzione agli Uffizi della Gal- 
leria degli Arazzi. Una serie di numeros 
stanze, in seguito, sotto al corridoio in fondo 
al pittoresco giardino delle tombe etrusche, 
conterrà il Museo Topografico dell’ Etruria; 
in certi locali, appartenenti all'Ospedale degli 
Innocenti, sarà sistemato e sperabilmente riu- 
nito di nuovo il Medagliere fiorentino, in 


I congressisti visitano gli scavi etruschi di F 
(Foti Moretti) 


ato da Lorenzo il Magnifico; e un ing o 
più decoroso del Museo sarà dato dalla bella 
e semplice porta del Brunelleschi in piazza 
SS. Annunziata. Inoltre la costituzione d'un: 
cca gipsoteca delle sculture etrusche dei 
incipali musei del mondo, e una galleria 
mile delle pitture, che comprenderà 
tutti gli affreschi tom- 


d'Etruria, coll’ 
biblioteca del Museo di 
schedario dei monumenti della 
denza e dell'archivio fotografico, dov 
rendere di Firenze, com'è giusto, il pi 
modo e più profittevole centro per lo studio 
delle antichità etrusche. 

Il Comitato Permanente per l'Etruria, poi, 
accordatosi con la Società Rinascimento del 
libro, ha gettato le basi per la pubblicazione 
d’una serie di trattazioni su tutti gli argo- 
menti di antichità etrusche. Le pubblicazioni 

arà 
da una trentina di monografie, 
ranti le varie antiche città, con tutto 
quanto riguarda la tradizione letteraria, i ri- 
trovamenti archeologici, le raccolte del ma 
riale antico: opere che veramente rick 
dono da molti anni, e che finalmente potranno 
sostituire l’'antichissimo libro del Dennis sulle 
necropoli d’Etruria, La seconda collana in- 
vece sarà di opere sintetiche, sull e, sulla 
lingua, sulle antichità pubbliche e private 
degli Etruschi, e su tutti gli altri argomenti di 
indole naturalistica e fisica di cui abbiamo 
isto iniziati i primi passi per la scienza ita- 
na nelle comunicazioni esposte al Conve- 
o. Ancora, una rivista di « Studi Etruschi » 
riassume odicamente tutte le indagini 
sul terrei avolino, compiute dagli stu- 
diosi d’Italia e dell’estero, 

Una terza impresa di alto ardi 
pilazione d'una « Carta Archeologica d’Italia », 
la quale permetterà di abbr re in uno 
sguardo d'insieme, ubicate esattamente nella 
loro posizione geografi: tutte le città, le 
stazioni archeologiche e rovamenti an- 


si divideranno in due collane; la prima s 


te- 


re è la com- 


Il golfo di Baratti dove si trovano numerose tombe etrusche. (Fot. Civilini) 


Verso la necropoli di San Cerbone a Populonia. (Zor. Cattani) 
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tichi, dal 
Come nella contemporanea e sorella impresa, 
di assai più vasta mole, ma anche di assai più 
lontana mèta, della « Forma Romani Imperi », 
già iniziatasi a Roma, le varie epoche saranno 


eriodo preistorico all'età bizantina. 


distinte per colori diversi, e i vari generi di 
monumenti mediante simboli speciali; ai nu- 
meri dei monumenti corrisponderanno quelli 
delle schede d'uno schedario accompagna- 
torio, che darà la spiegazione più dettagliata 
e la bibliografia. Anche tale iniziativa, coa- 
diuyata efficacemente dall'Istituto Geografico 
Militare, prenderà le mosse da Firenze, e sarà 
eseguita prima che in ogni altra parte nella 
regione toscana; già al Convegno è stato pre- 
sentato alla discussione e all'approvazione 
degli intervenuti un saggio della carta, rife- 
rentesi alla regione di Chiusi. 

Un ultimo scopo, infine, e un ultimo inne- 
gabile successo ha avuto il Convegno Etru- 
sco: quello di attirare sugli studi e sugli stu- 
diosi delle antichità italiche lo sguardo e l’af- 
fetto di tutto il popolo. Dal 2 al 4 maggio, a 
un'escursione sui luoghi di Maremma dove 
sono sorte le antiche città e le antiche ne- 
cropoli etrusche, hanno partecipato 120 per- 
sone, fra cui v'erano scienziati, studenti e 
giornalisti, giovani e vecchi, italiani, ted 
schi, svedesi e inglesi. Subito dopo la prim 
tappa, sotto al tumulo funerario di Monte- 
calvario, a riceverle stava in festa tutta la 
popolazione della modesta borgata di Castel 
lina in Chianti ; sotto le mura severe di Siena, 
sventolarono le loro bandiere alla sfilata delle 
itomobili i valletti multicolori delle  con- 
trade rivali; a ripetere le cordiali accoglienze 
successe Massa Marittima; poi, sulla vetta 
maestosa di Vetulonia, dominante coi suoi 
ruderi di mura tutta l'immensa estensione 
delle sue varie e successive necropoli, stava 
schierato su due ali, dietro al prefetto di 
Grosseto generale Maggiotto, tutto il popolo 
della cittadina maremmana, lungo le vie pa- 
vesate di festoni, di fiori, di acclamazioni; la 
sera della prima giornata si chiuse quindi 
con un ultimo grandioso banchetto offerto 
dal comune di Piombino, che nella sua si- 
gnorile generosità volle offrire per ricordo a 
ogni congressista un album di fotografie. Le 
manifestazioni di popolo e di privati si ripe- 
terono i giorni seguenti; a Populonia gli escur- 
ionisti, dopo la visita delle grandiose tombe, 
epolte di sotto ai monti di scorie degli 
antichi forni, furono ospitati proprietario, 
avv. Mussio, sul castelletto della rocca domi 
nante l’arcuato seno di Porto Baratti e i mont 
dell'Elba e le pinete che si rincorrono verso 
Bolgheri e San Guido; sulla strada di Volter- 
ra, la colonna fu arrestata da un improvvisato 
ricevimento del popolo di Bibbona; e la-sera, 
sotto alla cerchia etrusca di Volterra, a rice- 
verla stava stipata la popolazione della vetu- 
sta città; ultima a lasciare un ricordo di af- 
fetto e di entusiasmo agli studiosi visitatori 
fu la grazia medievale di San Gimignano. 

Così, oltre alla coordinazione e ‘all’organiz- 
zazione del lavoro scientifico, è stata riaffer- 
mata, dai cultori delle antichità e dal popolo 
tutto, attraverso a questo primo Convegno 
Nazionale Etrusco, la volontà di una più larga 
€ più fervente investigazione sul suolo del- 
l’Etruria e dell’Italia; perchè è necessario, 
per la dignità e per la grandezza della scien 
italiana, che il paziente, tenace e modesto 
lavoro dei singoli soprintendenti e degli iso- 
lati studiosi sia incoraggiato e sostenuto dal 
Governo, sia seguìto ed applaudito dalla na- 
zione; è necessario che diventi titolo d'onore 
per i ricchi mecenati di promuovere le affa- 
scinanti esplorazioni e le dispendiose pubblica- 
zioni, per i dilettanti della storia e dell’arte di 
unirsi in società che si propongano l'impulso 
alle ricerche e alle divulgazioni, per i più 
modesti cittadini di seguire con la loro pas- 
sione e il loro plauso l’opera dei pionieri. Il 
Convegno ha voluto fare appello a tutti gli 
Italiani, affinchè ciò che altri hanno com- 
piuto e compiono per solo amore di scienz 
e d’arte, vogliano essi prestare per racco- 
gliere la sacra eredità della gloria avita. 


LE POESIE DI SABA.' 


Seno oramai molti anni che questo poeta 
solitario torna, di tanto in tanto, a far 
parlare di sè la critica e i lettori più attenti; 
tuttavia il suo nome non esce ancora da una 
stretta cerchia di amici e di intenditori, e da 
quando quelli della Voce fiorentina, che eb- 
bero il Saba compagno da loro quanto mai 
diverso e lontano, nel discorrere del suo 
primo volume, lo reputarono un crepusco- 
lare; la frettolosa, se non arbitraria, classifi- 
cazione trovò un credito maggiore di quello 
che meritasse. Infatti se prendiamo la pa- 
rola in un senso circoscritto al tono, al 
clima: della poesia che la motivò, si vedrà 
subito quanto il Saba se ne distacchi. I cre- 
puscolari dettero fondo a una loro esperienz 
casalinga e provinciale che si compiacque 
singolarmente di dar voce e corpo a un pic- 
colo mondo tutto popolato di cose — e le più 
trite e inutili — in istretto rapporto, con. la 
loro anima querula di bambini malati di de- 
cadenza e di noia. Se, riprendendo quei toni 
e attaccandosi disperatamente ai temi più 
prosaici della realtà quotidiana, il Saba parve 
volesse tener dietro a quei poeti, tuttavia 
un’ansia e un’accoratezza che in lui erano 
vere, vissute e sofferte — e non le risultanti 
di un pallido gioco d’estetismo — una conti 
nua ricerca di perfezione ritmica, un con- 
trollo severo su se stesso, i classici alla 
mano, lo allontanarono, a poco a poco, dai 
compagni della primissima ora, gli dettero 
ina voce inconfondibili. 

cotesto lavoro di scavo non è 
difficile trovarne nel Saba d'oggi come in 
quello di ieri. Pensando, anzi, ai moment 
suoi più sereni, alle improvvise dolcezze rit- 
miche del suo canto — che pure è spesso 
aspro e contorto, ingrato all'orecchio, anti- 
musicale — qualcuno ha mentovato il Leo- 
pardi qualche altro il Petrarca. E perchè no 
il Pascoli? (Guido che vuol andare, oh sì, 
ma solo, — a Casalecchio ove ha uno zio 
bifolco ; 


Venne infine quel pesce: ed ecco c'era, 
fra la dolcezza dell'aria e gli sgombri, 
odor di mare, odor di primavera.) 


E così all'ingrosso, come punti rife 
mento, cotesti nomi ‘possono esser fatti senza 
precauzioni. S'è visto pel Pascoli — ma sono 
incontri incidentali, modi e parole appresi, 
si direbbe, dall'aria, chè, poi, il Saba è tut- 
t'altro —; quanto al Petrarca qui più che un 
maestro è un nume tutelare, Leggiamo ora: 


Elio, ricordi il bel tempo gentile, 


l'amicizia fraterna 
che ci univa pel gioco nel cortile 
della casa paterna? 


Chi non ripensa Leopardi dell’ode a Sil- 
via? E non parliamo d’imitazione ma piut- 
tosto d'animo leopardiano. 

Di questi segni di nobiltà il Saba, a suo 
tempo, molto sì compiacque, « quasi che l'aver 
ritrovato da solo, nella sua stanzetta di Trie- 
ste, così beatamente remota da ogni influenza 
d’arte, e quando nessuno ancora aveva a lui 
parlato di buoni e di cattivi autori, il filo 
d'oro della tradizione italiana, non sia il 
maggior titolo di nobiltà, la migliore testi 
monianza che uno possa avere di non es- 
sere un comune illuso verseggiatore ». 


è 


Si è parlato più sopra di animo leopar- 
diano a proposito di alcuni accenti e temi di 
questa poesia ed infatti l'animo del Saba è 
irritato, tormentato, pessimista, chiuso e lon- 
tano, ragionante intorno alle cose della vita 


Doro Levi 


1 Unnerto Sana, Figure e_Canti. Mi 


no, Treves, 


con la cosciente tristezza di chi non crede 
più nulla; almeno è questa l'immagine det 
poeta che, leggendo e interpretando i suoi 
versi, ci parve la più vera. Leggete la prima 
canzonetta del Pre/udio. 


Î Malinconia 


I la vita mia 
amò lieta una cos: 
sempre: la morte. Or qu: 
ch'altro non spero. 


è dolorosa 


Esprimendo questo stato d'animo la poesia 
del Saba trovò, i primi tempi, la sua più 
autentica giustificazione lirica ed umana: il 
poeta cantò la sua tristezza, la sua pena non 
soltanto con l'accento della verità commossa 
e commovente, ma con un’aria di distacco 
che gli permise di guardarsi vivere e di ra- 
gionare intorno all'origine del proprio do- 
lore con pacata serenità; di accettarlo, fin 
nelle conseguenze, quasi come un premio. 
Serena disperazione — l’ha scritto lui stesso 
ed ha valore d'epigrafe — che doveva con- 
durre a una poesia idillica e autobiografica 
in cui la tristezza del poeta trovò conforto 
e bene. 

Il canto che pareva destinato solo ad espri- 
mere gli sconsolati accenti del dolore e i te- 
nebrosi aspetti della vita, a non invocar nulla 
fuor che la morte: 


Or che non oso È 
ima € riposo 

sperar fuor della mort 
nella mia nuvoletta la mia sorte 
amo e rammento, 


diventò, a poco.a poco, aperto e chiaro, fre- 
sco e consolante; trovò dolcezze, grazia e 
riposo in favole e canzonette: 


Di Piazza Grande 

nel ciel più grande 

c'è là, verso la riva, 
nuvoletta rosata, che l'est 
sera prepara. 

Come bi 
la delicat: 
nell'azzurro si culla; 

e come mi ricorda una fanciulla 
che ha nome Chiara. 


Con cotesta ariosità di tocco e di tono, co- 
testa leggerezza di ballo, l’ultima poesia del 
Saba porta seco l'incanto della giovinezza e 
dell'amore. Nascono così, in un clima quanto 


mai sereno, paesaggi magici, toni e colori 
imprevisti, volti di donne, corpi di fanciulle 
che non so quanti poeti d'oggi saprebbero 


rievocare e descrivere con un accento così 
ansioso di fermar la bellezza della carne ne 
l'attimo suo fuggitivo e dipingere con mano 
tanto lieve e discreta da rimandar la memoria 
ai greci dell’antologia : x 


Che lotta i primi baci 
sulle labbra tremanti 
e gli offesi pudori. 

e i virginei rossori 
dalle braccia nascosti 
sulla guancia infuocata, 


È il ritratto, indimenticabile, di una ri- 
trosa' fanciulla. Sofférmandosi a leggere que. 
sta poesia è una gioia vera sentirla carica di 
preziose ricerche stilistiche e di umane ve- 
rità; vòlta, insomma, alla sicura conquista 
del suo posto nell'arte e nella storia. 


Aporro FrANCI. 


uscito il Numero Straordinario (maggio) de 


L’ITALIA COLONIALE 


dedicato alla celebrazione della Giornata 
Coloniale e al viaggio dell'on. Mussolini 
in Libia. 


Il fascicolo, ricco di ben 100 incisioni, contiene 


articoli dî S. E. Roberto Cantalupo, del sen. En- 
rico Corradini, di Giuseppe Borghetti ecc., oltre 
a una suggestiva rievocazione delle prime gesta 
africane, con una iconografia completa dei pre- 
cursori ed eroi. 
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trusco di Perugia. 
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Cronache. — CCXV. 


Una bella operetta.... senza musica. 
Ruggero Ruggeri a Parigi ed a Londra. 


Gee Veneziani ci ha fatto passare una se- 
rata allegra con la sua Serenata al vento 
ed è facile profezia il prevedere che per molte 
sere il cantinone dell’Olympia milanese si 
riempirà di spettatori desiderosi di divertirsi 
ascoltando questa che l’autore ha chiamata 
«commedia giocosa », e che è scritta in versi 
un po’ di tutti i metri, non escluso, credo, il 
bisillabo. 

Commedia giocosa? Ecco, se al Veneziani 
fa piacere di chiamarla così, non sarò io cer- 
tamente a contraddirlo. Ma dirò che se l’au- 
tore di questa Sererata al vento fossi io — 
(oh, m: io sapessi ideare e scrivere qual- 
cosa di simile; domanderei se un pezzo di 
mondo è da vendere e lo comprerei coi « de- 
cimi» che mi frutterebbe!) — avrei adottata, 
seguendo la moda di oggidì, una dizione 
nuova. e ardimentosa ; questa : «operetta senza 
musica », Nè una tale qualificazione, io penso, 
avrebbe allontanato gli spettatori; anzi, chi 
sa, li avrebbe forse maggiormente attratti; 
perchè la musica degli operettisti italia 
di solito, e salvo rarissime eccezioni, certa 
robetta che non mi pare possa far da cala- 
mita. (Il mio amico Veneziani, ch'è i 
sauribile freddurista, direbbe proba 
che sì. Calamita, con l'accento sull’ul 
tima 4....) 

Dunque, operetti 
prio mi pare ques 
fecondo scrittori 


ma 


a. E tale pro- 
ca del nostro 
Perchè «commedia gio- 
cosa », se non m'inganno, e quand’anche sia 
soltanto commedia d' intrigo, dev'essere tutta 
garbo, finezza, eleganza, nella favola, negli 
episodii e soprattutto nello stile; nè mi pa 
si possa parlar di «commedia» se in essa 
non vi è una dipintura o almeno almeno un 
abbozzo di caratteri. Ora, in questa Sererata, 
non fosse che un accenno al « carattere » dei 
personaggi lo cerchereste invano; e invano 
lo cerchereste perchè il Veneziani non ha 
punto avuto l'intenzione di presentarci dei 
aratte ma volle soltanto — e 
fettamente riuscito — metterci innan: 
personaggi buffi che ci divertissero e ci 
cessero ridere. E per divertirci, per farci ri- 
dere non è andato troppo pel sottile nell 
scelta dei modi; se vogliamo essere severi di- 
remo che, qua e là, si è allontanato un poco, 
senza spaventarsene troppo, anzi, senza pri 
occuparsene punto, dall'eleganza dalla fin 
e dal garbo. Egli volle così; e poi che, 
peto, è riuscito nel suo tento — e vi 
riuscito, è doveroso il dirlo a sua lode, 
cader mai nella bassa volgarità o nella sgua- 
iataggine o nella inverecondia non v'è 
che da battergli le mani. Come ha fatto il 
pubblico della prima rappresentazione e come 
continua a farlo quello delle repliche. Nè il 
pubblico sottili ulla qualificazione che un 
autore dà dell’opera sua. Commedia gio- 
cosa, legge sul manifesto; e per tale la pigli 
S'io sottilizzo è per far delle chiacchiere, che 
son l'unico scopo di queste mie Cronache. 
E a farmi pensare a questa dizione: « op 
retta senza musica », hanno concorso, an: 
tutto, il genere della favoletta che ci vien 
raccontata e degli episodi burleschi tra i 
quali essa si svolge, poi la forma verbale, 
ch'è quella del polimetro, vario nei ritmi, 
ricchissimo di facili rime che si rincorrono 
e rimbalzano, e, sovente, — per non rinun- 
ciare a nessuna di esse e all’effétto imme- 
diato che possono produrre, risibile sempre 
— guidano il dialogo e par persino che creino 
le situazioni o le risolvano. 

La storiella è questa. In una casa di una 
cittadina di provincia sta, al piano di sotto, 
un buffo colonnello Dagoberto — epoca: il 


(2) 


| pandosi del misfatto spera di 


Primo Impero — con una figliola, Loly, la 
quale ha in Leandro un giovane pedagogo 
che le insegna il latino, la storia e la geo- 
grafia; e al piano di sopra sta il Conte 
d'Acajoux, buffissimo anche lui, uomo an- 
ziano che ha una bella mogliettina sempre 
pronta alle facili avventure galanti. Loly è 
una fanciulla intelligente e ammaliziata che 
sa prendere a gabbo non solo il suo peda- 
gogo, ma anche il marchesino Mavalà — (e 
non vi dico se il Veneziani lo sfrutta questo 
curioso nome di Ma-va-là !) — che la di lui 
genitrice vorrebbe farle sposare; nè sa de- 
cidersi ad accogliere, invece, le profferte 
d'amore di un cuginetto che la vorrebbe far 


sua. — Una sera, mentr'ella sta per met- 
tersi a letto, ode ntar una serenata giù 
nel giardino: ella si affaccia al balcone per 


vedere chi canta, ed ecco che per poco non 
le piomba sul capo un messere che si è 
lasciato capitombolare, scamiciato e senza 
scarpe, dal balcone di sopra. È Leandro, i 


La serenata al vento: Una scena del II atto. 
(Dora Menichelli, Nicola Pescatori, Arturo Falconi.) 
(Fat. Celeri) 


bito comprende, Il gio 
notto ha dovuto scappare dalla camera della 
bella e generosa Contessa d'Acajoux per non 
essere sorpreso dal marito. Egli implora pietà. 
si dà 


pedagogo. Ella s 


% 


sarà scacciato da ogni casa, messo al bando 
da ogni famiglia, e non potrà più guadagnare 
il pane per la sua vecchia mamma. Loly si 
commuove; e poi che il colonnello suo pa- 
dre, che ha udito il frac: ato da quel- 
l'invasione, è accorso e grida dietro la porta, 
spinge Leandro fuor dal balcone, in ndolo 
a fare un secondo salto balcone al gi 
dino. Leandro salta, ma nella fretta di p- 
pare ancéra una volta, dimentica una scarpa 
ed il cappello. 1 quali son trovati da Dago- 
berto, che finalmente ha potuto entrare, e 
vuol sapere a chi appartengano, chi sia il 
seduttore della propria figliola. Ma questa, 
zitta. 

L'inchiesta compie nel second’atto, ed 
ha risultamenti prodigiosi. I seduttori son 
tre. Perchè tre son quelli che spontanea- 
mente si accusano. Il marchesino Mavalà 
che, da quel vanesio ch'egli è, non gli par 
vero di farsi credere l'eroe di una sì pepata 
avventura; il cuginetto di Loly, che incol. 

ggiungere 


suo scopo per virtù del saggio proverbio: 
chi rompe paghi; e Leandro il quale, da 
galantuomo, stima dover suo rivelarsi il vero 
colpevole. Tre seduttori son troppi, e Dago- 
berto non sa che pesci pigliare. Ma c’è il 
cappello trovato ieri sera nella camera della 
figliola, e lo prova sulle teste dei tre.... 
pretendenti. O è stretto o è largo; non va 
per nessuna delle tre teste. Ed ecco il conte 
d’Acajoux che sopravviene, e riconosce il 
suo cappello. Il seduttore dunque è lui 
Ma voi l'avete capìta: il pedagogo, 
pando dalla stanza della contessa, invece 
del suo si era preso il cappello del marito. 

Al terzo atto, com'era doveroso e da aspet- 
tarsi, la matassa si dipana. Il conte d’Acajoux 
che, intanto, fu da Napoleone creato Mare- 
sciallo di Francia, si vale dei suoi poteri e dà 
un ordine perentorio. Leandro, non v'è dub- 
, è un bravo e buon figliolo; a Loly è bene 
di dare un marito, ne è tempo, prima che 
altri cappelli ad altre scarpe sieno trovati 
nella sua stanza verginale. L'ordine è dunque 
questo: Loly e Leandro si amino e si spo- 
ino. 1 due giovani ci provano. Non a 
sposarsi, ma ad amarsi. E qualche bacetto 
ch’essi si scambiano appar loro così piace- 
vole, così saporito, così gustoso, che le nozze 
non sembrano loro soltanto possibili, ma ben 
anco desiderabili. E Dagoberto, al quale il 
Maresciallo dà l’annunzio della promozione 
a generale, felice e contento benedice»i fi- 
danzati. La serenata al vento la ricanterà — 
perchè era lui che la cantava — l'ordinanza 
alla sua bella: la came ‘a di casa 

Continue risate, l'ho detto, app a ve 
lario aperto, e alla fine d'ogni atto un mucch 
di chiamate al proscenio, per l’autore e per 
gl’'interpreti. I quali — Dora Migliari, Arturo 
Falconi, il Marcacci, il Pescatori, il Migliari 
e tutti quanti — son pieni di brio, di viva- 
cità, e recitano le parti loro con una sicu- 
rezza e un sapore veramente fuor del .co- 
mune. Belli gli scenarî; i costumi; da ope- 
retta. (A posito: questi li avevo scordati 
quando dissi, quassù, che mi parve di assi 
stere alla rappresentazione di un'operetta 
senza musica....) Tutto sommato, uno ‘spet- 
tacolo divertente, che, c'è da scommetterci, 
avrà grande fortuna in ogni teatro ove sarà 
presentato. 


Co 
Ruggero Ruggeri ha fatto ritorno in Italia 
dopo aver dato delle re ed a 
Londra, ottenendovi dei caldi 


e così cordiali ch'io mancherei a un dovere 
se non ne facessi cenno in queste Cronache 
in cui si annota tutto ciò che in questi anni 
avviene di notevole nel ‘teatro drammatieo 
italiano. — Non so, nè mi preme di sapere, 
se il Ruggeri vide sempre delle platee affol- 
late a Parigi ed a Londra, dove si contan 
sulle dita coloro — francesi ed ingle: 
tende — che capiscono, bene o male, la no- 
stra lingua divina. Ciò poco importa 
tutti gli intellettuali, nelle due metropoli, non 
mancarono alle sue, recite, e, ciò che più 
conta, tutta la critica lo ha ammirato ed esal- 
tato. Egli ha rappresentato // piccolo santo 
di Roberto Bracco, L’arziglio del Bernstein, 
L’attore di Sacha Guitry; ma il suo trionfo 
lo ottenne con l’Amz/efo. Era un ardimento 
personificare, a Londra specialmente, il 
Principe di Danimarca; ebbene, il Ruggeri 
potè compiacersi, all'ultima chiusa di velario, 
d'aver vinta la sua battaglia. Qualcuno tra 
i critici ha discusso la sua interpretazione, 
pur ammirandone il valore; ma tutti furono 
concordi nel rico; ere in lui un attore di 
gran classe. Il critico del Daily Chronicle 
ha scritte queste parole dopo la recita del- 
l’Amleto: «L'interpretazione del Ruggeri non 
sarà mai dimenticata da coloro che ebbero 
la fortuna assistervi; essa è, probabil- 
mente, la più notevole dei tempi nostri», 

Ruggero Ruggeri può a buon diritto essere 
orgoglioso di aver saputo inspirare parole 
come queste. 


16 maggio. Emmepì. 


del Prof GIROLAMO PAGLIANO 


Via Pand 18 - FIRENZE 


SCIROPPO PAGLIANO 


Liquido - In polvere - In cachets — Guardarsi dalle imitazioni 


L'ottimo dei purganti; previene e vince rapi- 
damente l'influenza. Efficace depurativo del 
sangue, disinfettando perfettamente l'inte- 
stino: guarisce la stitichezza; pronta azione. 


CRONACHE TEATRALI 1925 


pi MARCO PRAGA (emmerì) 
Con 20 ritratti. DIECI LIRE, 
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IL COLPO DI 


polacca è in preda a una convul- 


STATO IN POLONIA 


JE a Repubblic: 
4 sione della q 
ora tutt 

tempo, 


ale non si potrebbero prevedere 
gli sviluppi. Il malessere, cominciato da 
era accentuato in questi ultimi mesi an- 
che per. il to accordo tra il capo del 
erno Witos (del partito dei contadini) e il mare- 
sciallo Pilsudski considerato sempre come il capo 
orale dell'esercito polacco, rappresentante del- 
l'idea democratica nazionale, La mattina del 13 cor- 
rente, ito a un colloq isultati tra 
il Presidente della Repubblica e il M Illo, que- 
st'ultimo — il «Garibaldi polacco», come lo chia- 


uti scontri sanguinosi, 
minata il 15 corr, — 
il quale, oltre 
nde esperienzi 


Governo. Si sono 
ma le sorti della lotta — te 
sono state favorevoli al Maresciallo, 


e di molto prest vuto l'appoggio delle 
masse che, dalla guerra contro la Russia in poi, lo 
considerano come lo spirito animatore della n 


lotta e la resa del 


zione. Dopo la cessazione del 
Governo è stata sùbito attuata la creazione di un 
nuovo Gabinetto presieduto dal dott. Bartel, pro- 
fessore dell’ Università di Leopoli. Pilsudski assu- 
merebbe modestamente il portafogli della Guerra, 
sebbene non manchino le correnti favorevoli a 
una dittatura del popolarissimo Maresciallo. 


Il Gabinetto Witos, rovi to il 15 corr.: Studziriski, Rybezyriski 
Malczewski, Smulski, Witos, Morawski, Zdziechowski, Osiecki 


, Choundzytiski, Kiernik, Piechocki, 
Jankowsl 


Augusto Zalewski, ambasciatore polacco a Roma, 
jato ministro degli Esteri del nuovo Governo, 


(Fot.* Swiatowid ) non 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Uno chèque del cardinal Gasparri. - Il dol- 
laro oltre il portone di bronzo. - I cava- 
lierì di Colombo, San Lorenzo e Chicago. 


esi addietro si raccontò sottovoce per 
Roma che un giornale era in procinto 

di pubblicare un documento grave contro 
un'altissima personalità ecclesiastica — facil- 
mente identificabile nel segretario di Stato, 
cardinal Gasparri. Il documento non venne 
mai fuori; ma, come succede quando si tratti 
di cose segretissime, quarantott'ore dopo tutti 
pevano di che si trattava 
Si trattava della fotografia di uno chégue 
americano — quattromila dollari, più di e 
mila lire — proveniente dagl Uni 
intestato al Cardinale. Questo chégue e 
stato trovato, in una busta chiusa e indiriz 
zata allo stesso Gasparri, da una spazzina 
munici le immondezze raccolte in una 
portato a un avvo- 
vocato gnato al Cardi- 
il Cardinale, in generoso riconosci 
mento della sollecitudine più che dell'onestà 
(lo chéque era naturalmente inesigibile senza 
la sua firma), aveva regalato tremila lire alla 
spazzina. Senonchè qualcuno, prima di far 
la consegna del documento, si era presa la 
pena di fotografarlo.... L'ingenuo! Se si do- 
vessero fotografare tutti gli c/égzes in dol- 
lari che a 


sa 


prova importante, per una te 
si sente discutere : quella dell'in ‘a ame 
na negli orga upremi della Chiesa Cat- 
tolica. Cosa c'è di vero in quest ? 
Bisognerebbe doman i 
ci sia di vero nella te 
sostiene che il Nordamerica ha dato 
soltanto le scarpe all'americana, i baffi al- 
l'americana, i rasoi gi//erte e gli occhiali all: 
Harold Lloyd; ma che, con questi ritrovati 
apparenza tutta esteriore e meccanica, c 
sta regalando a poco a poco uno spirito nuovo, 
da cui noi europei ci lasciamo insensibilmente 
modificare. È vero che il Nordamerica, nei 
suoi rapporti con chi dimora oltre il portone 
di bronzo, si contenta di inviare c/hégues in 
dollari, e ricevere ordini? Oppure è vero 
che, coi dollari, anche qui nel vecchio mondo 
romano, latino e cattolico, arriva qualcos'altro? 
CO 
Se si vuol parlare, non di semplici dipen- 
denze gerarchiche, ma di influenze econo- 
miche collegate a influenze spirituali, bisogna 
cominciare col dirè che | a tentare 
la conquista di Roma l'America 
tolica, ma quella protestante. Tutti sanno 
quel che sia l'Y.M.C.A., la sua formida- 
bile organizzazione, e la sua propaganda in 
tutti i continenti — Africa e Asia compresi. 
L'assistenza benefica durante la guerra, la 
svalutazione di tanta moneta europea 
spetto al dollaro nel dopoguerra, ha fornito 
all'Y, M. C.A. le più favorevoli occasioni di 
penetrazione. Qui a Roma la sua impresa che 
ha fatto più chiasso è stata appunto la «cit- 
tadella metodista » ch'essa ha creata a Monte 
Mario: con scuole, ambulatori, palestre, 
opere d’assistenza sociale d'ogni genere, ric- 
chissimamente provvedute. Alte strida furono 
levate in quell'occasione, non dai soli catto- 
lici ma anche da nazionalisti e fascisti, i quali 
anzi condussero la campagna contro i nuovi 
venuti, come propagandisti stranieri e, in 
qualche caso almeno, sfavorevoli al regime. 
I metodisti risposero col fare il minor ru- 
more possibile, ma continuando l'opera loro. 
Allora il Vaticano, secondo il suo sistema, | 
fece una cosa semplicissima: contrappose dol- | 
laro a dollaro. Dov'erano arrivati quelli del- 


tutto, cosa 
più generale, di chi 


l'Y. M.C.A., esso chi: 
lombo: che sono, com'è noto, la più ricca e 
potente associazione cattolica nordamericana. 
È grazie a loro che, contro la cittadella meto- 
dista diMonte Mario, è sorto due anni fa il 
grande « Oratorio di San Pietro » presso il Va- 
ticano; e in questa settimana sono stati uffi 
cialmente benedetti due immensi ritrovi della 
gioventù cattolica romana; domenica, il «Cam- 
po Benedetto XV» nel rione di San Lorenzo; 
e giovedì, il « Campo polisportivo Pio XI» 
sul colle Gelsomino, in stupenda posizi 
oltre il Vaticano. 


Co 


Il rione di San Lorenzo! C'è qualcuno che 
si ricordi cos'era questo quartiere prima della 
Marcia su Roma? La metà dei delitti di san- 
gue perpetrati nella capitale avvenivano nelle 
sue vie, Quando, negli ultimi anni del suo 
pontificato, Pio X vi istituì la parrocchia 
dell’Immacolata, la sera in cui il parroco 
«prese possesso » la plebaglia ruppe a sas- 


sate settantadue vetri della canonica. Fare, 


Card. Bonzano, delegato del Papa 
al Congresso Euc: o di Chicago. 
(Fot. F 


com'è uso, una processione religiosa nel quar- 
tiere, significava mobilitare una legione di 
carabinieri, e combinare tra autorità eccle- 
siastica e autorità di polizia un piano strate- 
gico, per cui si annunziava e si preparava 
con fiori, addobbi, archi trionfali, ecc., un 
dato itinerario, allo scopo di seguirne uno 
opposto. San Lorenzo era il quartier gene- 
rale dell'on. Mingrino e dei suoi «arditi del 
popolo ». Tutti ricorderanno quel che suc- 
cesse quando il funerale di Enrico Toti attra- 
versò, nel maggio 1923, lo stradone del quar- 
tiere: il corteo venne aggredito, vi furono 
morti e feriti. In quello stesso anno, nella 
sola parrocchia dell’Immacolata, che conta 
settemila famiglie, c'erano mille vigilati spe- 
ciali dalla Questura. 

Adesso, i vigilati non sono più di sei o 
sette. La diminuzione della delinquenza, sen- 
sibile in tutta Italia durante questi ultimi 
tre anni, a San Lorenzo è stata miracolo: 
Bandiere e trofei nelle ricorrenze patriotti- 
che; parati e commozione nelle feste rel 
giose, che talvolta si” protraggono giorni e 
giorn 

A: tutto questo veniva fatto di ripensare 
domenica scorsa, nell'immenso « campo’ Be- 
nedetto XV », dove su una superficie di di- 
ciassettemila metri quadrati i Cavalieri di 
Colombo hanno eretto un’elegante palazzina, 
e disposto i recinti e gli strumenti atti a trat- 


mò i Cavalieri di Co- | tenere gli adolescenti e i giovinotti del quar- 


tiere, ascritti alle più' svariate sociazioni 
cattoliche, nell'esercizio di tutti gli sports 
immaginabili e inimmaginal Era venuto, 
a benedirlo, il Cardinal decano, Eminentis- 
simo Vannutelli: a cui facevan corona altri 
sette porporati, gli Eminentissimi Lega, Galti, 
Scapinelli, Lucidi, Bisleti, Frihwirth e Ehrle; 
e una folla d’invitati. C'erano tremila fra ra- 
gazzi e ragazze: esploratori, « lupetti», gin- 
nasti, militi di ricreatorî, figlie di Maria, 
alunni e alunne delle elementari: che dopo 
aver eseguito i più baldi esercizi sono sfilati 
davanti ai Cardinali di Santa Chiesa, facendo 
il saluto romano; e che quando gl’invitati si 
sono bellamente ritirati pel rinfresco, hanno 
ricevuto anche loro esattamente tremila pac- 
chetti, ciascuno con la sua merenda. 
All'uscita, si vedevano gli ex pregiudicati 
venuti a riprendere i loro figliuoli, salutare 
riverentemente, come tanti operai del buon 
De Amicis vecchio stile, le magne autorità 
civili ed ecclesiastiche. E un tale, salito su 


una borticella di p n mezzo alla strada, 
arringava la folla recitando a gran voce, 
con qualche ritardo ma si gradisce l'inten: 
zione, una poesia per lo scampato pericolo 
del Duce... 


Ma dicevamo dell’americanismo. Per ora, 
mbra che quello dei Cavalieri di Colombo, 
e del signor Earn il quale li rappresenta in 
Italia, sia di questo genere: fornire dei mezzi 
economici alle opere di assistenza religiosa 
e sociale; la cui direzione, almeno qui in 
Roma, è interamefite in mano del clero e 
dei laici romani, 

Ma, e poi? E poi vedremo. E per veder 
meglio cosa sia il cattolicismo americano, 
quest'altro mese il bussolante si reca, come 
già annunciò l’ultima volta, a conoscerlo da 
vicino: al Congresso Eucaristico di Chicago. 


Il bussolante. 


PER IL VII CENTENARIO FRANCESCANO 


SAN FRANCESCO D'ASSISI 
NEL VII CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


Numero di Natale e Capodanno dell’ Itrustra- 
zione Traiana. 56 pagine con 60 incisioni in bianco 
e nero e quattro tavole a colori fuori testo dai di 
pinti di ALserto Traci. Stampato su carta di lusso 
con fregi è iniziali di A. Dione, 


sommario” - 


La vita di San Francesco, di Tommaso Gau 
rati ScortI. 
San Francesco a Roma, 
Il «Cantico del Sole», di Luror Va 
1 Fioretti, di Piero MiscrartELLI. 
San Francesco e Dante, di ManFREDI Porena. 
San Francesco nell'arte dei secoli XIII e XIV, 
di NeLLo TARCHIANI. 
La basilica di Assisi, di 


Mario Sarmi, 
Lire 25, 


UMBRIA SANTA, di Corrado Ricci 


Un magnifico volume in-8, con 55 illustrazioni 
fuori testo, 

Umbria Santa. - Il paesaggio francescano. 

Visioni francescane in Dante e in Giotto. 

Santa Rita. - Il Perugino. - Il Pintoricchio. 

Luca Signorelli. - Tra voti e capestri. 

La Madonna del popolo di Montefalco. 


Lire 20, 


FRATE FRANCESCO 
POVERELLO DI DIO 
di Mariz Revelli 
(approvato dall'Autorità Ecclesiastica) 


Con 20 illustrazioni fuori testo. Lire 15. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 
Do lano (11), via Pali 
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MARTELLO 


Apparecchio elettromeccanico per massaggio. 
Di pronta efficacia. — Rinvigorimento rapido. 


Rappresentante Generale per: l’Italia: Ing. MIOHELE 
ANDREITNI, Bastioni Garibaldi, 3 © MILANO (1) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Matera (Basilicata): Il Re, accompagnato dal conte Volpi e dal sottosegretario D'Alessio, 
inaugura il monumento ai Caduti, opera dello scultore D'Amore, (£of. cav. Ficarelli) 


Maometto VI, ex Sultano di Turel 


© rità Firenze: 
morto a San Remo il 15 corrente. 


Torino: Due meravigliosi campioni esposti alla Mostra Internazionale Canina: 
Il più grande è valutato 75 mila lire. (Fot. cav. u/f. S. Ottolenghi) 


Il Principe Ereditario visita gli scavi di Pompei. 


(Fot, cav. G. Parisio) 


Padova: La via Roma allagata per lo stra- 
ripamento del Bacchiglione, (Fot. Gislon) 
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INES LIDELBA FRONTICELLI 


anzi alla con- 
i passa tanto age- 
ce tutta la Haute 


a mezzogiorno all'una, 

fetteria cardi non 
volmente, chè, lì, si riun 
maschile di Bologna, per istere allo sfila 
mento delle deliziose Bolognesine che tor- 
nano dall'ufficio o dal laboratorio e per osse- 
quiare le eleganti dame del gran mondo, che 
vanno da Viscardi 


la contessa 


«soubrette» - la «soubrette» 


quando si trattò di cantare « l’opera seria » 
non ci si trovò, Il suo carattere gioviale ed 
il suo animo follemente spensierato la spin- 
gevano verso il tro gaio, Vincendo le os 
l della famiglia, debuttò in operetta col 
ruolo di soprano. Trionfò subito. Eppure 
| Ines Lidelbafnon era ancora felice; le parti 


contessa. 


audacemente sensuale in Luza Park, mera- 
vigliosamente donna e sovrana in Madame 
Pompadour.... (in quest'ultima operetta ebbe 
i ti nente 


es, 
il severo critico 
dell'Ultima Hora, 


ei 


a prendere l’aperi- 
tivo: antica usan- 
za, questa, della 
vecchia Bologna. 
altro giorno 
jono fermato 
sono 
frammischiato al 
folto gruppo di 
ufficiali 
che dànno la nota 
elegante e gaia 
quel punto dell 
vecch ia Riz 
zoli. A un tratto, 
grande animazio- 
ne. Il gruppo degli 


habitués si apre e 
tutti si dispongono 
‘su due per dar 


passo a un’elegan- 
ima signora d 
cesa con la s 
dama di comj 
gnia da una ma 
gnifica macchina 
Non riesco a v 
dere il volto della 
signora, che spa- 
risce nella confet- 
teria, ma la sua 
figura slanciata ed 
elegante me la dice 
bellissima e, più, 
me lo dicono i volti 
di tutti quegli uo- 
mini estasiati, che 
par abbi 
minati un improv- 
viso raggio di sol 

Odo mormorare 
un nome: la Con- 
tes Fronticell 
Fronticelli? Ma io 
conosco questo 
nome! E dove l'ho 
già udito? Ma sì! 
Perbacco: la Li 
delba! Deve esser 
Mi preci 
nella confetteria, 
mi faccio largo fra 
lo stuolo di signo- 
re e signori che 
circondano il ta- 
volo al quale è s 
duta la dama, e il 
più delizioso, il 
più incantatore dei 


a 


sorrisi irradia il 
volto della belli: 
sima, che lieta- 


mente sorpresa, 
accoglie, festosa, il 
vecchio camerata, 
Ines Lidelba Fron- 
ticelli.... una si- 
gnora; una vera, 
squisita signora; 
una vera, una 
grande artista. La 
prima donna bril- 
lante perfetta, la 
soubrette perfetta. 
Una contessa soubrette? E perchè no? La 
bellissima ed autentica contessa romagnola, 
— già, la divina Lidelba non ci tiene al suo 
titolo di nascita nobiliare ma a quello della 
sua terra, sì: romagnola — & degg — e: 
romagnola puro sangue! Di Forlì! 

Dicevo? Ah, sì.... la bellissima contessa, 
artista d’operette. E perchè? Così: Amava 


il teatro; aveva, ed ha, una bellissima voce 
di soprano e studiò al Conservatorio di Bo- 
logna, dal quale uscì con ottimi diplomi. Ma 


Ines Lidelba Fronticelli. 


sentimentali della soprano non appagavano il 
suo animo ardente, la sua fantasia sbrigliata. 
Volle darsi alle parti di soubrette, nelle quali 
si sentì veramente a suo agio. Era tanta la 
gioia con la quale dava tutta sè stessa alle 
nuove parti, tanta la vita, tanto lo scintillio 
del suo- spirito, tanta la gaiezza della reci- 
tazione, che s' impose, di colpo, Fu celebre, 
subito, E le grandi Imprese, le grandi Ditte, 
le grandi Case Editrici se la disputarono. 
Deliziosamente birichina in Crema di chic, 


Don Giulio Esco- 
bar, la paragonò 
a Silvia Gordini 
Marchetti, e lodò 


Principe Eredita- 
rio fu in Argen- 


tina nel 1924, a 
Cordoba durante 
lo spettacolo dato 
in suo onore dalla 
Compagnia della 
quale era stella la 
Lidelba, si degnò 
ricevere nel suo 
palco l’attrice- per 
esprimerle la sua 
ammirazione. 

In Brasile poi la 
bellissima è vera- 
mente adorata. 
Non c'è sera che 
la sua automobile 
non si debba ap 
re il varco tra la 
folla plaudente 
Magnifica pro 
ganda «di italianità 
anche questa! Pec- 
ato che l’Italia, 
purtroppo, possa 
sentirla così poco ! 
L'America la recla- 
ma, Recentemente 
stituita una 
per for- 
mare alla Lidelba 
la più grande Com- 
pagnia italiana di 
operette, che dopo 
un breve giro nelle 
principali città no- 
stre, se ne andrà 
in America per 
rimanervi lungo 
tempo. 

Ancora e sem- 
pre propaganda di 
italianità, poichè 
la Società impre- 
saria porterà in 
America un ma- 
gnifico complesso 
d’artisti i quali, 
cendo corona 
Ines Lidelba, ese- 
guiranno alla per- 
fezione le migliori 
operette. Accanto 
auna stella di tanto 
valore è giusto che 
tutto sia adeguato, 
omogeneo, perfet- 
to. E Ines Lidelba 
ritroverà oltre l’O- 
ceano quelle sim- 
patie, tutto quel- 
l'entusiasmo che 
aveva saputo su- 
scitare con la sua 
arte perfetta, con 
la sua squisita signorilità, con la sua grazia, 
e le folle acclameranno ancora una volta que- 
sta deliziosa propagandista di italianità. Pre- 
sto, dunque, un grande transatlantico si por- 
via la bellissima romagnola: così come 
l’altro ieri, dopo essere usciti da Viscardi ed 
avere io salutato l'illustre artista, l’automo- 
bile di Ines Lidelba si portò via lontano dai 


a 


miei occhi il più delizioso, il più incantevole 


G. L. 


dei sorrisi. 
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LA FORZA DELL’ 


A Luv. 
erchè ?.... Perchè si nasce?... » 
Così meditava il prof. Benassai, quando 
sua moglie gli domandò: 

— Dimmi, Tito... la lepre, la lepre in 
agrodolce.... la preferisci a colazione o a 
pranzo? 

Il prof. Tito Benassai non rispose sùbito. 
Meditava: «Perchè l’uomo mangia sempre la 
lepre e la lepre non mangia mai l’uomo? 
Perchè il leone mangia l’uomo e l’uomo 

Non potè finire il suo pensiero. La 
gnora Benassai, inpazientita, gridava: 

— Ebbene? mi vuoi rispondere sì o no?! 
Sempre distratto, te; sempre con la testa fra 
le nuvole.... La vuoi stamani o stasera?... 

— Ah, la lepre.... — fece il professore sco- 
tendosi. — Falla.... stamani.... La sera, lo sai 
bene che mi resta sullo stomaco,... E — sog- 
giunse — se la fai fare agrodolce... mi rac- 
comando: molti pinoli, molta cipolla, mol- 


t'uva.... Ben dolce, insomma. 
E fra sè: 
«La vita è agra che dolce; che almeno 


la lepre sia più dolce che agra». 

Poi prese il giornale. Lo posò. Aveva letto 
di un tale che si era ammazzato perchè solo 
al mondo. E il professore meditava: « Solo. 
Perchè? Lui orfano e solo: senza un parente, 
un amico, un cane. E Tizio, magari, con una 
moglie, una suocera, due sorelle, due co- 
gnati, un fratello, tre figli, tre nuore, quin- 
dici nipoti, non so quanti cugini e biscu- 
gini Perchè?.... Perchè chi nulla e chi 
troppo?... Perchè ad esempio...» 

Ma la porta si aprì. 

— Tito.... — disse la signora Be 
comparendo nella stanza — ricorda 
varti le babbucce e di metterti le scarpe.... 
Lo sai bene che sul tardi alle volte capit: 


ABITUDINE, 


l’inquilina del primo! Farsi trovare decenti, 
almeno, eh.... 

.... — disse fievolmente il professore, 
cercando di riafferrare il suo troncato pensiero. 

— E poi vieni di qua che ti spolveri un 
po’ la giacca..... 

— Ma sì, ma sì 

— Uh, — gridò la signora guardandolo spa- 
ventata — hai già perso il bottone che ti ho 
riattaccato stamani! Ma che ne fai dei bot- 
toni? Li mangi?!... 

Il professore stava per scattare; ma si con- 
tenne e con un sorriso agrodolce come la 
salsa della lepre (ma più agro che dolce, oh 
più agro che dolce) rispose: 

— No, cara. L'uomo è un animale vorace, 
che mangia spesso il suo simile; ma i bot- 
toni li sputa. 

Se lui si era contenuto, lei non si con- 
tenne: 

— Imbecille! — gridò — vuoi smetterla 
con le tue risposte cretine?! Cretine, cretine, 
cretine, sì!... Non capisci proprio nulla!... 
Invece di essermi riconoscente... Ti par d’es- 
ser carino lì, con quelle babbucce.... con 
quella giacchettaccia. polverosa.... come se 
si fosse proprio due miserabi due screan- 
zati.... che non sanno neppure le regole della 
buona educazione... della decenza ?... Eh?!... 
Un professore in codesto stato! Mentre, da 
un momento all’altro, può capitar su la 
gnora Ersilia e magari il commendatore.... 

— Ma sì!... sospirò Benassai — mi met- 
terò le scarpe.... mi spazzolerò la giacchett: 
ma lasciami studiare un po’ in pace!... Te lo 
chiedo per favore. 

— Studiare! — esclamò la signora con un 
riso agrodolce (più agro, più agro che dol- 
e...) — Studiare! Lo chiama studiare, star 
lì in panciolle in una poltrona, col naso per 


NOVELLA DI 


NC, 


RENZO 


LEVI NAIM 
aria a guard: 
sul soffitto 
vogli 


re le mosche che passeggiano 
Ah, ab, ah!... Parola, verrebbe 
lere.... se tu non facessi stizza.... 
«E si chiama Maria! — pensava intanto il 
professore. — Santippe, dovrebbe chiamar: 
questa bisbetica indomata! E tutti i giorni, 
e tutto il giorno questa storia Maledetto 
quando l'ho sposata! Ah, se morisse!.., » 


è 


Improvvisamente, inaspetta- 
tamente. Morì, così, da un momento all’altro. 

Il professor Tito Benassai provò qualche 
cosa d'indefinibile, ch'era dolore e sollievo 
ad un tempo. 

Povera donna! In fondo era stata la sua 
compagna per tant'anni, e poi la morte è 
sempre la morte; ma d'altra parte, passati i 
primi giorni di cordoglio la camera a 
dente.... il trasporto. le vi: 
di condoglianza.... che tranquillità a 
avuto in c: ! Come avrebbe po- 
suo agio! 


Fu esaudito 


pensò: 
«La Morte! Che cos'è la morte? Perchè 
si muore? Perchè c'è chi muore a un mese 


e chi a cent’anni?... » 
Ma bussarono alla port 
— Signor padrone, — disse la serva af- 
a ndosi — hanno portato un’altra ghir- 
. tutta di garofani e mughetti 
la signora È sa, quella del p 
piano.... Quanto devo dargli di mancia 


mo 
all'uomo 

— Dagli due lire.... 
tre se la corona è molto bella. 


nuovamente solo: 
‘oppo presto. Ma, 


quando fu 
meditare. 


presto per 
fra due o tre 
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giorni, passata la prima impressione... la 
il cimitero... 
e di condoglianza.... che tranquillità, 
che pace!» 

E sospirò. 


è 


La tranquillità, la pace vennero. 
La servetta girava per le sue faccende, cam- 
minando in punta di piedi; le visite di condo- 
glianza erano finite; i parenti e gli amici erano 
scomparsi; non si sentiva volare una mosca, 

Che delizia! 

Il professore stava tutto il giorno in bab- 
buece, con la giacchetta polverosa, con le 
chiome spettinate.... E nessuno lo rimpro- 
verava. 

Mentre leggeva, mentre studiava, mentre 
meditava, nessuno entrava nella stanza ad 
interromperlo, a disturbarlo. 

Che paradiso! 

E a tavola? Nessuno che gli dicesse: — Ba- 
sta, ti farà male.... I fagioli, di sera, sono 
indigesti.... Non ber tanto.... È un vino che 
. Lo sai bene che per l’acido 
.. Per me fai pure.... 
notte:non dormi..., Ma g a, ma 
guarda! Tutto l’intingolo sul vestito.... Giusto 

hai tanti! Peggio d'un bambino, se 


il mio bene. Noi 
noiosa: in ì 


.. ma infine. 
bontà. Maneava, ecco, questo sì, come di- 
cono i francesi, dell’«a proposito». Veniva 


a parlare delle faccende di casa proprio men- 
tre ero immerso nella metafisica 
tre leggevo Plutarco. 
litica 


biava.... Benedetta donna! Che vita mi fa- 
ceva fare! Ci voleva la mia pazienza.... Ma 
ora.... ora tutto questo silenzio.... non è tre- 


vedrete 


) 


Aggiunge 


fascino irresistibile 


Ozozo 


(Marca di Fabbrica) 


pallide 


Nello specchio 


una pelle magnifica ed 
una bella carnagione 
se fate uso della 


Neve 


Hazeline 


(Marca di Fabbrica) 


"'HAZELINE' SNOW: 
(Trade Mark) 


Un mezzo efficace per dare un 
delizioso colorito alle guance 


Questi due preparati, in vasetti 
di vetro, sì vendono In tutte le 
Farmacie e Profumerie 


Î BURROUGHS WELLCOME & Co. 
LONDRA 


mendo anche questo?... Non più parole, non 
più chiacchiere, non più rimbrotti, non più 
berci.... Questo è il Regno del Silenzio adesso! 
il Tempio della Meditazione! la Casa della 
Pace! il Paradiso dei Sognatori! E io non 
sogno più, non medito più, non ho più pace. 
Questa è una tomba. Già: silenzio di tomba. 
Che vuoto, che squallore, che tristezza! Come 
mi manca la sz voce, la sua voce che mi dica: 
— Ebbene, Tito, mi vuoi rispondere sì o no?! 
La vuoi stamani o stasera la lepre?... Tito.... 
datti una spazzolata: farsi trovare decenti, 
almeno, eh.... — Ah, una porta chiusa senza 
educazione, che sbatta fragorosamente! In- 
vece, niente. Silenzio di tomba, in cui io ago- 
nizzo. Mi par d'essere anch'io giù nella cassa 
funebre.... Silenzio. Tutto tace. Son morto. 
la morte? Silenzio. Il nulla. Che 
Nulla?... Ah, Maria, Maria, perchè 
mi hai lasciato?... Io son solo e sperso.... E 
non posso più meditare.... non penso che a 
te, Maria.... Questo silenzio mi turba.... mi 
spaventa. Ah.... un po' d'aria.... Ecco il 


terrazzo... sì.... così.... la testa.... la testa.... 
è più pesante del corpo.... Perchè?... Chissà.... 
È più pesante.,.. è più pesante.... Il sangue... 


La morte.... La morte.... la morte.... 
sso.... il vuoto... 


+ ah...» 


La vita 


SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


IL SEGNO DELLA CROCE. ! — Cesenatico, che il 
Moretti i mondo, non è una 
prigione. scritte anche 
fuori di lì. , e vedete ii 


1 Marino Moretti, // segno della croce. Milano, Tre- 
ves, L. 10. 


riflessa 


alla bellezza un 


All Rights Reserve? 


facoltà di cogliere delle cose più semplici e comuni 
la nota schiettamente umana e di infondere un ca- 
lore di commozione che è il segno dell’arte senza 
ivi; e allora sia Cesenatico o Roma il centro 
i il Moretti vero, 


dell'azione, ecco che ti trovi davani 
lo scrittore che non è mai così vi 


« personaggi 
chiaroveggenza di poeta, dando alla piatta realtà 
della vita risonanze e significati essenzialmente lirici. 
Lo giustifichiamo e lo amiamo quand'è poeta, 
insomma: come nella mirabile scena (pag. 164-172) 
della morte d'una vecchia serva; otto pagine che ti 
costringono a ringraziar Dio d’avertele fatte leggere, 


(Gazzetta del Popolo) Lorenzo GicLi, 


LA STRADA DEL MONDO.! — Ho qui sul ta- 
volo adesso un libro di novelle di Giacinta Tra- 
cagni — ignoto nome che, credo, diventerà noto — 
il quale, per la maggior parte, è una raccolta di 
poesie in prosa, C'è qui dentro una novella, per 
esempio, «L'uomo e la sua creatura», in cui un 
disperato amor paterno che diventa follia, è can- 
tato con un tanto infiammato fervore d’entusiasmo 
e con una così viva efficacia di parola e d'imma- 
gini, che commuove come solo può commuovere 
una ica. Dico una bella e potente lirica, 

In un’altra novella — « Storie false di cose vere » 
— c'è la storia di un amante tradito che, morto, 
torna sensibilmente dalla donna amata: « Sono tor- 
nato, perchè non potevo più nemmeno esser morto 
senza di te...» 

Tremende parole — e tremenda storia. « La donna 
si struggeva, la vedevo fremere tutta nel bel corpo 
disteso sotto la coltre molle; e quel fremito vasto, 
conchiuso nello spasimo del ‘terrore, io raccoglievo 
nel grande cavo miei occhi spenti, per sentirne 
la dolcezza fin ossa delle’mie mani morte.... » 

E poi c'è un'altra novella — « L'amore di Roberto 
Sanna» — in cui un uomo finisce per innamorarsi 

ro di quel fantasma inesistente che gli foggia 
ogni giorno davanti agli occhi la pazzesca gelosia 
dî sua moglie. 

Ora bisogna dire che non mai forse come in que- 
ste pagine è stata ricamata una trama così arguta, 
così piacevole e così ricca di un' ironia veramente 
socratica, su quella stupidissima tra le passioni 
umane che è la Gelosi; 

(Il Giornale d'Italia) 


Arturo CaLza, 


16 
ves 


cinta Tracacni. La strada del mondo. Milatio, Tre- 


bagrad...! 
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vir 


La situazione di Borsa. 


iornate molto attive trascorrono in Borsa, Ma 
si tratta di attività d'affari del tutto professio- 
nale. Compre e vendite, rialzi e ribassi li fanno le 
Banche e gli Agenti di io, i pi fi 
interessati a questo od a quel titolo, i grandi spe- 
culatori che sanno e possono talvolta dominare 
l'ambiente. Galvanizzazione del mercato o a tà 
che prelude a movimenti di più vasta base? Non 
sapremmo. Certo è soltanto che il pubblico è per 
ora assente, soprattutto il pubblico che risparmia 
.e compra titoli per impiego del suo danaro, quel 
pubblico che darebbe alle Borse vitalità naturale. 
Si sente che le Borse sono dirette e controll: 
che i prezzi sotto certi limiti non scendono perchè 
cè chi acquista a scopo di difesa, che i balzi i 
avanti non sono consenti 


somma, che le Borse si sostengono in un equilibr 
instabile, voluto e forse difeso, ma giudicato 
coloso dalla piccola speculazione, dai risparmiatori 
e dai capitalisti, ancor oggi più propensi a vendere 
che a comprar titoli. 

Sono troppi d'altronde, e soprattutto forti, gli 
elementi di incertezza. C'è una crisi economica 
mondiale che colpisce i più grandi colossi della 
produzione industriale e che può toccare anche noi 
c'è una crisi monetaria determinata dal saggio pri 
posito del Governo di non aumentare la circola- 
zione e dal peggioramento dei cambi dinanzi al 
quale dovettero arretrare le difese tanto abilmente 
poste dal Ministro Volpi a presidio della nostra lira; 
c'è una situazione poli internazionale che non 
lascia tranquilli. E poi jamo, c'è soprattutto 
scarsità di danaro e deficiente formazione di ri- 
sparmio, 

Ecco perchè le Borse sono abbandonate dal pub- 
blico e ad esclusivo governo di esse stanno gli enti 
bancari e î gruppi finanziari interessati nelle indu- 
strie. Ecco perchè gli affari che vi sì trattano ed 
i movimenti dei prezzi che esse determinano sono 
considerati ancor sempre con scarsa persuasione 
della loro fondatezza. 


I valori. 


Il recente improvviso spostamento del cambio 
della lira determinò un certo rialzo nei valori d'e- 


sportazione e per quei titoli pregio di 
aziende che largamente vendono all'estero. I valori 
cotonieri videro tuttavia ben presto rintuzzato ogni 
tentativo di risveglio. 

Guardando ordinatamente ai singoli gruppi di 
valori, notiamo, in rispondenza al peggioramento 
del cambio, una certa debolezza pei Valori dello 
Stato. Peraltro fu saldissima la difesa del Conso- 
lidato, in perdita di pochi centesimi dai mass 
recentemente toccati. 

Il gruppo dei valori bancari non ha sensibi 
mente mutato le sue quotazioni in questi ultimi 
giorni. La Banca d'Italia dopo che fu dalla specu- 
lazione rapidamente sospinta a 2500 per retroce- 
dere a 2240 circa, si fermò su questi prezzi con 
scarsa attività d'affari. C'è chi prevede nuovi balzi 
in avanti, ma le fondate ragioni su un tale movi- 
mento chi potrebbe dire di averle concepite ? 

| valori di trasporto furono atti SI 
nerale progresso. Le Ferrovie Mei 
rialzarono vivacemente da 640 circa a 880 e dalle 
voci che circolano si apprende che vi 
potenti gruppi in lotta per 
maggioranza, Per riflesso, furono in 
diterranee e, per ragione del peggio! 

mo maggiormente quotati i valori della na- 


caddero num 
re 
Nel rimanente del grup 
migliore prezzo per quei 
largamente esportatri pi 
seta, le Cotonificio Cantoni, le Cotoniere Mei 
dionali. 

Come al solito, nel gruppo dei va/ori meccanici, 
minerari e metallurgici l'attività fu assor! 
Fiat, in notevole ripresa di prezzo, da 


a 560, Sono poi favorite le Monte Amia 
rialzo di valore della sterlin: 

| valori elettrici fermi ma senza particolari 
tà. 

ti furono i titoli dello zuc- 
da, I Indu- 


manifestazioni di atti 
Molto atti 
chero 


e aumen 
notevolmente le Ligure Lomb: 
ccheri, l'Erida 


lante ripresa ati 
denza del movimento 
a 


di 


con buon 


Conti Correnti a chèques. 
Libretti di Risparmio. 
Libretti di Piccolo Risparmio. 
Buoni fruttiferi. 


Assegni su tutte le Piazze d'Italia e dell'Estero. 
Compra e vendita di Divise Estere. 


del cambio ed un arre! 


Direzione Centrale: MILANO, Piazza della Scala, 4-6 
5 Filiali all'Estero : COSTANTINOPOLI - LONDRA - NEW YORK 


Filiali în Italia : Aciteale - Alessandria - Ancona - Aosta - Asti - Avellino - Bari - Barletta - Bergamo - Biella - Bologna 
Bolzano - Bordighera - Brescia - Brindisi - Busto Arsizio - Cagliari - Caltanissetta - Canelli - Carloforte - Carrara - Castellammare 
di Stabia - Catania - Como - Cuneo - Ferrara - Firenze - Fiume - Foligno - Genova - Iglesias - Imperia - Ivrea - Lecce - Lecco 
Livorno - Lucca - Macomer - Mantova - Messina - Milano - Modena - Monza - Napoli - Novara - Padova - Palermo - Parma 
Perugia - Pescara - Piacenza - Pisa - Pistoia - Prato - Ravenna - Reggio Calabria - Reggio Emilia - Roma - Rovereto - Salerno, 
Saluzzo - Sampierdarena - San Giovanni a Tefuccio - San Remo - Sant'Agnello - Sassari - Savona - Schio - Secondigliano - Seregno 
Sestri Ponente - Siracusa - Spezia - Taranto - Terni - Torino - Torre Annunziata - Tortona - Trapani - Trento - Trieste - Udine 

Valenza - Venezia - Ventimiglia - Verona - Vicenza. 


Pressi di 
‘compenso 
marzo 


Rendita 300.» » + + 78 
‘o 50/0: 3 


Consolidat 
Banca d'Italia. - 


Banca Commerciale.  . 1821ex 
880 ex 

0 

320 

20 

sla 

Cosulicb. - PISA: 3 
Cotonificio Cantoni . 6300 ox 

n Turati 880 

Venezii 20 

Valticino o 


Saia... 2° 
Toss.Seriche Bernasconi 
Lanificio Targetti. . .. 


nes, 
Pirelif & 0; 111111) 
Bonifiche Ferraresi . . © 
Fondiaria Ragional 

Fondi Rustici . . 
Distillerio Italian 
Ind. Zuechori . . 
Ligure Lombarda 
Eridania . . 

Dell'Acqua: i: 
Esport. Italo-Amori 


Prezzi di, Prezzi 
del 


compenso 
‘aprite 


15 maggio 


Quest'ultima settimana ci ha riserbato un colpo 


che non era atteso: un 


base di ci 


Uni 


parità col 
ro, ha get 
le le grandissime quanti 


LIRE ITALIANE 


per un dollaro. . . .. DTT 
» una sterlina.  < 5 


80 marzo 


7 100 franchi be 


15 maggio 1926. 


deprimendo ogni altra mi 


80 ‘aprile 


24,88 


BANCA COMMERCIALE ITALIAN 


SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


Capitale Sociale L. 700.000.000 - Versato L 634 721.200 - Riserva L. 500.0001000 


provviso peggioramento 
nento nella difesa della 
28 pel dollaro e 135 per la 

jone di grande stile 


ioni sui prezzi 


16 maggio 


AGENZIE in MILANO: N. 1. Corso Buenos Ayres, 62 — N. 2. Corso XXII Marzo, 28 — N. 3. Corso 28 Ottobre, 24 — N. 4. Piazzale Sempione, 5 
N. 5. Viale Pasubio, 2 — N. 6 Via Soncino, 3 (Angolo Via Torino). — N. 7. Via G. Candiani, 24 (Bovisa) 


UFFICIO CAMBIO: N. 1 Piazza della Scala (angolo via Manzoni). 


OPERAZIONI E SERVIZI DIVERSI DELLA SEDE DI MILANO: 


Riporti ed anticipazioni. 


Compra e vendita di Titoli 


Lettere di Credito. 
Deposito di Titoli in custodia ed in Amministraz. 


Servizio Travellers" Cheques. 
Servizio Cassette di Sicurezza. 


. 


per conto di terzi. 


Ri — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


COSE VISTE.! — Abbiamo anche qui le pagine 
dove il commentatore fa largo allo stilista, dove 
senti l'impegno di arrivare attraverso una sobrietà 
e chiarezza esemplare alla prosa perfetta, al brano 
da antologia: vedi Monte Céceri, Il Belvedere, 
San Godenzo, Il Duomo e la nebbia, La Traviata 
alla Scala, Il Santuario di Montenero, 


1 Uco Oyern (Tantalo), Cose viste. 3° tomo. — Ed. Fra- 
telli Treves, Milano, 1926 - L. 10. 


Anche nel terzo tomo, i soggetti son molti e varii, 
e il quadro è chiaro e trasparente, e le figure piene 
di movimento e di verità; anche quelle che per 
parzialità letteraria sono un poco imbellite o abil- 
mente presentate, come avviene per alcuni ritratti 
di scrittori e d'artisti (Valéry e Suarès, Niccodemi 
e Bourdelle). Ma in genere Îa discrezione di Ojetti 
è ammirevole, come l'equità del giudizio: senti che 
lo scrittore, sia che ti parli morti come Pascoli 
o Mommsen o De Bosis, o di vivi come Ada Negri 
e Viani; sia che ti rievochi ricordi di vita vissuta 
o commenti casi del giorno o ti dischiuda orizzonti 
di paese e ti riveli ambienti d’intimità, lo fa con 
una coscienza della propria responsabilità che si 
misura dalla sceltajdei {mezzi e dalla delicatezza 


della confessione. L'esame e la critica son sempre 
sapientemente dissimulati dal nerbo della prosa che 
si piega alle esigenze del soggetto e sa riassumere 
gli insegnamenti d'una filosofia signorilmente iro- 
nica e toccare, quando occorre, le vette più alte 
della commozione. Lezione di vita, in tutti i casi. 
Leggete il capitolo sui ciechi con l'episodio dell'in- 
contro di Antonio Salandra con un cieco di guerra: 
e ammirate, prima di tutto, la sobrietà con la quale 
il tema è trattato sul filo d'una prosa scarna e affi- 
nata per adeguarsi al patimento. Riflesso d'una sin- 
cerità e densità d'emozione dove lo scrittore ele- 
gante passa in seconda linea, e l'uomo grandeggia. 


(Gazzetta del Popolo) Lorenzo GioLi. 


Polvere di Riso L f Cc Î A 


le Dott. ALFONSO MILANI 
La migliore perchè 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - 


DA 
ef 
NI } 
fica 


Né 


BURBERRY 


È veramente piacevole in- 
dossare uno ‘di questi so- 
prabiti o impermeabili. 
Nonostante la loro legge 
rezza, essì proteggono effi- 
cacemente contro le intem- 
perie grazie al loro tessuto 
compatto ed impermeabiliz- 
zato mediante un esclusivo 
processo. - La loro praticità 
ed eleganza li distinguono 
in modo speciale da qual- 
slasi altro capo del genere. 


Verona 


OBESITÀ 


La cura più indicata contro l'obesità endogena è il trattamento con 
un rimedio organico ad azione fisiologica e biologica, che abbia la pro- 
prietà di ristabilire l'equilibrio nell'economia dell'organismo. Ma perchè 
un tale rimedio offra sufficiente garanzia, deve essere prodotto in uno sta- 
bilimento degno di fiducia, dove la lavorazione avviene secondo i più se- 
veri criteri scientifici. 

Questa garanzia nel senso più assoluto offre la marca Dr. Heister. 
I prodotti organoterapici Dr. Heisler vengono preparati con materie prime 
controllate severamente e sottoposte ad una lavorazione scrupolosa se- 
condo i metodi tecnicamente più perfetti. I preparati del Dr. Heisler sono 
perciò purissi di altissimo valore qualitativo e di grande efficacia 
terapeutica; essi «sono esattamente titolati. 

L'obesità endogena si cura nel modo più sicuro e più efficace 
coì rimedio organico plurighiandolare in tavolette 


TRIGLANDINA Dr. HAEISLER 


(maschile e femminile) 
col quale entro poche settimane si ottiene il desiderato risultato con ef- 
fetto duraturo, sia per dimagrire, sia per impedire la formazione del grasso. 
VITTO NORMALE NON OCCORRE DIETA 
In rendita presso le principali farmacie. 


Depositari esclusivi: A. GLESSMER & C. - MILANO (1) - Via Lauro, 16 


SEMBRATE GIOVINE 
A 40 ANNI 


Il mezzo più sicuro 
per raggiungere tale 
sco) di nutrire 
esternamente la pel- 
le con crema fresca 
ed olio d'oliva pre- |X 
digeriti. Così si evi- 
terà la formazione di 
rughe premature do- 
vute alla denutrizione del tessuto dermico, come pure 
l’avvizzimento della pelle che tanto contribuisce ad 
invecchiare una donna. Il vostro farmacista potrà 
prepararvi in pochi giorni crema ed olio predigeriti, 
oppure potrete comperarli già pronti per l’uso, nella 


Esigore questo marchio 


BURBERRYS 


Senza di esso Il vostro soprabito = 
non è un “BURBERRY, 52% 
a QUIN 
} DI-CAMOMILLA $£ 
BERTINI È 


i Celebre perche priva 
dii sostanze decolo 
ranti, Agisce tr forza 
9; dell'Essenza di Ca 
g momilla che dona Ag 
2 lentamente ai capel 
li riflessi chiari e con 


LONDON - PARIS - MILAN 
NEW YORK - BUENOS AYRES. 


AGENTI CITTÀ DEL REGNO ® 


LEVICO 


NELLE PRINCIPALI 
int 
rale colore, © 


Fiacone Gnanor L.23. £È 
# - Piccow 


Vai 
RAFFAELLO BARBIERA », 


Poeti innamorati 
e poesie d'amore 


Linea ferroviaria 
Trento-Venezia 


Bagni arseicaliferraginos di riconosci fama. (Dal secoto XITI al XX) forma predigerita e non grassa, in un preparato ven- 

Grand Hotel «Grande Albergo Regina Elegante edizione aldina, duto sotto il nome di È ia Tokalon, la famosa 
oltre al erghi ‘Ango. crema parigina. Se 
liro altri Albergùi di ogni rango. Dodio! Lire. cio crea 


Stagione: APRILE-OTTOBRE vasetto di tale crema 


LA FILIALE DI LEVICO EUGENIO MULLER = A meravigliosa, non 
VETRIOLO NSsnc e fear 
ROBINSONETTA + pla venta pelo ht \ e 


CATALOGO GRATIS 


BERTINI 
VENEZIA 


Due rim.ai di fama mondiale 


& IPERBIOTINA 


Insuperabile ricoatituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l'anemia ridonando benessere e salute 
UNICO PREMIATO INVENTORE FREPARATORE 


Comm. CARLO MALESSCI - Firenze 


Si venaono nelle primarie Farmacie 


Riduzioni ferroviarie per famiglie. S 
Ire d'aspetto molto più 


giovanile, vi sarà rim 
borsato il danaro. Di questo vi viene data garanzia 
scritta su d'un foglio unito ad ogni vasetto. 
Crema Tokalon si trova in vendita ovunque. 


Nuova ediz, con 17 illustrazioni. 
Sotto Liro. 


Informazioni © prospetti gratis dal'a 
DIREZIONE DEI BAGNI in LKVICO 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
con L' 


“EXCELSIOR,, 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
storatr:oo, di Singer Junior, ridà il 
colore naturale af capelli, seriza mao- 
chiare, 

Prezzo L. 15.— Vendozl dal Protumlori 
Profumeria SINGER, Milano, Gorla I° 


LE DAMIGELLE & (uve roi 


Concessionari esclusivi per l'Italia: Ditta CESARE ROSSI 
di BOSIA & MOGGI, Milano, Corso P. Vittoria 47, Tel. 651-873 


3 Ab ARTURO SEYFARTH 


Xstritz 37 In Turingia (Germania) 


Allevamento cani di ra 
Ditta più anziana di questo ramo! 
in Germania (fondata nel 1884). 
GANI D'OGNI RAZZA 


Spedizione colle più ampie garan-| 
zio in tutto lo parti del mondo, 


prezzi L, .—. Pregasi affrancare 
risposta. 


Stampato cogli inchiostri G. LABITZKE di Altstetten (Zurich) 


